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E costume pressoché inveterato , che gli scrittoli , nel produrre al- 
la luce del pubblico Le opere loro, sogliono al patrocinio ri- 
correre d’ amplissimi Mecenati; onde all' ombra ricovrati dell ’ 
altrui autorità , dal livore difendersi , com 9 essi dicono, dell 9 
Invidia , ed i morsi non provare della Satira , che per mal 
vezzo a se innato indiscreta confonde soventi volte co 9 rei , 
gli autori meglio intenzionati , ed i piu diligenti .... Non e 
tale il mio intendimento , Prestantissimi Signori , nel presentar - * 
vi che fo il tenue omaggio di questa mia letteraria fatica . 
V inutilità riconosco d' un simil ripiego accreditato piu dall 9 
uso , che dal buon effetto , che altri ne speri. A fronte dell ’ 
altrui protezione ben si sa , che gli sfaccendati , e i saccenti 
usurpato hanno in ogni tempo il diritto ai progressi delle Let- 
tere sì vantaggioso , e ad ognuno certamente concesso ( che 
però di sano criterio sia^ ed ai buoni studj applicato ) 
d' adittar gli errori iti cui sono altii caduti nelle opere, che 
colle stampe han voluto rendere di ragione del Pubblico. Ma 
a prescindere anco da sì fatto riflesso; Voi , o Signori, siete 
altronde sì saggi , che ben intendendo , essere la schiettezza 
delle parole segno della sincerità de sentimenti , ricusate un 
linguaggio , che sappia un po' solo di adulazione . 

Vi diro dunque candidamente , che oltre il mio privato ossequio 
per Voi , le ragioni di pubblica convenienza mi - han suggeri- 
to il pensiero di consacrarvi questo lavoro. A chi meglio di 
fatto , che a Voi , che i Rappresentanti siete di questa Popo- 
lazione , e ne procurate i vantaggi , pot evasi un * opera dedi- 
te ^ lo scopo di cui e ad illustrare rivolto le memorie del 
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primario Protettore Celeste di questa Citta e Diocesi j S. Ci- 
riaco ? — Così ci fossi io riuscito! Vero ^ che in un argo- 
mento per la lontananza di tanti secoli , per V incuria de’ no- 
stri , per mal inteso impegno , o servile imitazione degli stra- 
nieri reso malagevole ed intralciato , non ho risparmiato fati- 
ca , onde Taccone quanto favorir potea là /ma causa , e divi- 
dere il vero dal falso, ed assegnare i gradi alle cose della 
loro probabilità , e colle regole di sana critica sciorre gV in- 
ganni tortuosi di questo difficile labirinto. E’ vero ancora , e 
con candore il confesso , che speranza io nutro non lieve , che 
se di .proposito si vorranno le ragioni esaminare da me espo- 
ste in istile umile invero e dimesso , ma perciò ancora meno 
sospetto ; pollassi con questa mia opera , qualar presentisi 
opportuna occasione , render efficace quell’ istanza , che in 
altro tempo fu fatta a ■ nome del Vescovo , del Capitolo , del 
Clero , e del Magistrato , onde impetrare ad onore del Santo 
l’Officio proprio, e la Messa, di cui manchiamo . Ma se io , 
come pur mi lusingo, abbia un tale intento , se non piena- 
mente, iti hastevol guisa ottenuto, ne giudichi il saggio non 
prevenuto lettore . 

Che che perì) sia per esserne, conscio a me stesso della mia buo- 
na intenzione , e dello studio non poco , che da me vi e sta- 
to impiegato, io sono sicuro, che Voi , Prestantissimi Signori, 
sarete per accogliere di buon grado il tributo delle mie Jati- 
chc , e per approvare il laborioso impegno , cui mi ha ad as- 
sumermi spinto V amore di quella patria, eli e a noi comune. 
Con questo vostro favore alle ragioni, che ho , di presenta ivi 
V omaggio dell’ ossequiosa mia stima , un nuovo titolo si ag- 
giungerà di potavi offerire insieme il tributo della mia since- 
ra riconoscenza . 
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A CHI SI COMPIACERÀ DI LEGGERE 
1 / AUTORE 

t.JC in da quando si trattò in Roma nel . ifq.v la Cau- 
sa del B. Antonio Fatati per impetrarne 1 * approva- 
zione del culto , fu giudicato opportuno 1’ adoperarsi 
nello stesso tempo per ottenere alla Chiesa di Ancona 
presso la S. C. de’ Riti anche l’ Officio e la Messa pro- 
pria pei suo principale Protettore S. CIRIACO Vesco- 
vo e Martire: cosa- da lunghissimo tempo desiderata, 
senza che vi si desse mano con efficacia. 

2. Praticamente si riconobbe allora, che facea d’ uopo stu- 
diare quind’ innanzi, e di proposito, le controversie pur- 
troppo intralciate , che lo riguardavano; giacche uscì, 
è vero, il rescritto favorevole = Pro Qratia, sed ad Meri* 
tem = , e con tali parole di restrizione toglieasi poi in 
sostanza al Santo uno almeno de’ luminosi suoi pre- 
gi, e che forma V oggetto della più veneranda Tradi- 
zione di questa C'tta e Diocesi . R^stò pertanto sospe- 
so 1 * affare: e dall’Eminentissimo Sig. Cardinale Ranuz- 
zi Vescovo di F. M., e dal Reverendissimo Capitolo sul 
principio del «79r* addossò l’onorevol carico d’ il- 
lustrarne, per quanto si potesse, la storia. Dopo uno" 
studio serio e indefesso, riuscì di unire materia bastan- 
te a distendere una dissertazione , e fu compita nel 
1799. con delle note critiche ai due Commentari sull’ 
Invenzion della Croce U 3 . Maggio, e intorno a S. CI- 
RIACO V. e M. li 4. di detto Mese del Ch. Bollandista 
P. Daniele Papebrocchio , avversario per noi assai va- 
lente, e molesto. Varie però mie particolari oicostan- 
ze , che io riputava inopportune , e sfavorevoli , mi 
tennero fino ad ora in silenzio . 

3. Ma tante , e così vive premure in più maniere mi sono 
state avvanzate in questi ultimi tempi da rispettabili 
Persone di ogni qualità, che cedendo volontieri alle 
loro obbliganti insinuazioni , tronco ogni ulteriore di- 
mora , e mi arrischio di dare a luce il frutto, comun- 
~ gue sia, delle mie fatiche. Avendo dovuto a tal fine 



per necessità far copia del primo lavoro, eh' era spar- 
so da capo a piò di abbreviature; ebbi occasione „di 
togliere , aggiungere, cangiare tratto tratto qualche co- 
sa . Tre punti di vista io mi prefiggo , che posti in 
chiaro a sufficienza, fanno svanire qualunque intop- 
po, che si frapponesse alle istanze di questa Città e Dio- 
cesi pel Santo suo Protettore. Egli ebbe parte nell’ Tn- 
venzion della Croce a tempo di S. Elen a Imperatrice; 
indicando almeno il luogo ov'era nascosto. Fu quin- 
di Vescovo di Ancona; e recandosi nell’ anno 5G5. 
per superno impulso a Gerusalemme vi morì Martire 
nella persecuzione di Giuliano Apostata Imperatore. 
Pare a me di provarlo quanto basta, e più ancora. 

4- Con mio vero rincrescimento sono stato costretto a pren- 
dermela da senno contro i pareri e congetture del te- 
stò nomina to Scrittore P. Daniele Papebrocebio, die 
col suo credito personale si è tirato dietro a seguirlo i 
più celebri Letterati , e che ci sono perciò contrari più 
o mono nelle notizie tenute qui per certe intorno a 
S. CIRIACO . Nè se ne dee alcuno maravigliare. Il 
Papebrocebio. fu senza dubbio Critico di alta sfera, e 
Scrittore assai classico. Anche uomini grandi si fida- 
no di simili autori ; e senza esame fanno proprie le 
opinioni , le scoperte , che leggono presso i medesimi, 
specialmente allorquando vennero da essi proposte con 
tuono franco e magistrale ; e non furono contrastate 
nelle dovute guise da chi ne avea interesse. 

5. Laonde ho giudicato pregio dell’opera di riportare i due 
accennati Commentar] del detto Padre, e di seguirlo con 
delle note critiche, che per più riguardi st imai bene lare 
in nostra lingua italiana. Se mai vi sembrassi a taluno 
acre o minuto, il pregherò istantemente a riflettere 
sull’ importanza dell’ argomento* che somma è nel suo 
genere. Si osservi: qualora il P. Papebrocchio abbia ra- 
gione, il nostro S. Avvocalo non solo nulla ebbe che fa- 
re nell" Invenzion della Croce; ma diviene egli stesso 
lina mera favola, trasportando il P. Bollandista S. CI- 
RIACO Vescovo e Martire nel IV. secolo, venerato 
in Ancona, al secolo II. in persona di Giuda XV fra 
Vescovi di Gerusalemme . Sulle produzioni consegnate 


alle stampe ognuno ha diritto di manifestare il pro- 
prio sentimento. Sicché a difesa di un Personaggio si 
ragguardevole e caro, uso aneli’ io di tale diritto . Se 
sbaglio; mi sia pure contradetto. Ma se dico il vero, 
giusto è , che diasegli peso per la gloria del Santo * . 

6. Ho scritto alla semplice, alla buona. Ne chiedo compa- 
timento; e si doni di grazia all’ età avvanzala , alle 
incombenze varie e distra ttive , agl’ innumerabili in- 
terrompimenti : si doni anche alla inabilità dell’ Auto- 
re , il quale si lusinga di avere faticato con buona in- 
tenzione ; e brama , che altri d’ingegno e di zelo for- 
niti, si valgano delle notizie a grave stento raccolte, 
per portare ancora più avanti la cosa. Iddio vi prospe- 
ri abbondevolmente. 
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* Il Ch, Signor Abb. Gìatifr, innesco Masdèu nell’ Opera ss Difesa critica degli antichi atti 
del S. Mari. Emidio Ycsc. di Ascoli , stamp. ivi dal Cardi 1794- P* M* n. 33 . p. 96. scrive : 
tt Cominciamo dal PapebroccUio . Egli era uomo dottissimo , eruditissimo , ingegnosissimo . Dirò 
« anche di più: è 1 ’ uomo (come confessano i Mauriui Diplomatarj a cui 1 ' arte critica diplo- 
(i matica è debitrice de’ suoi principi. Ma egli si lasciò trasportare dal suo geuio «litico, e se- 
ti vero : si dissetò nelle torbide fonti dello Scaligero , che si vantava di sentire a naso 1 ’ epoca 
li delle antiche carte: diede in eccessi di critica, che stau sull’orlo del precipitoso Arduinismo. 
li Ma sostengasi pure, quanto si vuole, l’autorità del Papebrocchio . Non mi si potrà mai ne- 
ll gare , eli’ egli era uomo capace d’ ingannarsi , e che dov* egli s’ ingannò , io non debbo se- 
ti guirlo. L’inganno, in cui egli cadde, si reude palese da se medesimo col seguito delle ri- 
11 sposte , che sou per dare a’ Dollaudisli. 
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S. CIRIACO 

VESCOVO E MARTIRE 

PRINCIPALE PROTETTORE D’ ANCONA 


i. S* Ciriaco Vescovo e Martire , di cui s’imprende a discorrere, Prin- 
cipal Protettore della Città di Ancona, c di cui possiede essa fin dal quin- 
to Secolo P intero Corpo , fu quel medesimo (a), del quale nel martirolo- 
gio Romano li quattro Maggio si legge , che recato essendosi alla visita 
de’ Luoghi Santi , diè sangue e vita per Gesù Cristo in Gerusalemme sot- 
to Giuliano Apostata Imperatore l’anno 563. (ò) Conforme si ha dagli At- 
ti , interpolati però', del suo martirio , venner sepolte le di lui spoglie mor- 
tali alle radici del Monte Calvario, ove nell’ anno 026 . (c) ritrovato avea 
la S. Croce. s Juxta pedem Mentis Calvarii uhi reperit ... sic ibi... ChristiCru- 
cem . Riposarono ivi per varj lustri ; finché nel secolo seguente, aven- 
do gli Anconitani , mercè gli olficj della piissima Augusta (ci) Galla Pla- 
cidia, richiesto il Corpo del Protomartire Santo Stefano primario allora Pro- 
tettore (sì celebre specialmente dopo l’invenzione seguita nel l\iS. pe’ stu- 
pendi prodigi ovunque avvenuti mercè le di lui Reliquie) ; ebbero anzi 
da Teodosio II. nipote di lei quello di S. Ciriaco, senza ora sapersi, se do- 
mandato lo avessero, riuscendo vana la prima istanza; il che però è assai 
verisimile, sebbene non se ne abbia positiva riprova . In quale anno preci- 
so toccasse in sorte ad Ancona un sì gran tesoro , non saprebbe decidersi 
accertatamele ; bastando .che si ponga la cosa fra il 4*5., quando Piaci- 

{a) Oltre a’ Scrittori Anconitani, i due chiarissimi delle Scuole Pie it P. OJoardo Corsini Relazione ec. 
Roma Zempel 177*. pag. 74. e il P. Fausto Ant. Maroni de Eccl- et Epiic. Ancon. commeat. Roma: Pucci- 
nelli 1779. n. vii. vili. pag. io. etc. 

(b) Card. Baron. t. V. Annal. ad an. 3*3.0.19. 

(c) Non improbabiliter suspicatur Baronius f Ann. t. III.) Crucem Domini inventali) esse proximoan- 
„ no a Nicatno Concilio; nempe an. reparat* salutis 31*. Imperli vero Constantini si., Silvestri Pont. 
„ 13 : Sic Jac. Gretzerus S. I. 1 ib I.deS. Cruce c. it. 1. 1 . edit. Ingolst. 1*00. pag. 190. etc. 

fdj CI. P. Jo. Bollandus ad 9. Januarj de S. Marcellino (T- 1 . pag. 790. c. a. n. 7. . Venet. 1734) — S. Cy* 
„ riacus , iit cujus j£Je sepultus, jussu Juliani Apostata Hierosolymis occisus est: cujus Corpus postea 
„ Anconam translatum fuit Opera Gali* Placidi* August* s . CI* P. Daniel Papebr. ad 4. Maj de S. Ju- 
da Quiriaco n. io — Juxta quam fsc. Anconam) Ecclesiam Sancto Stephano fuisse a Galla Placidiit 
» ereciam , et ejus de quo agimus S. Cyriaci Corpore Iocupletatam , Constant habet poputi Anconitani 
„ traditio = . I.o stesso P. Papebr. ivi n. 14. trascrive porzione dell'Inno e Lezioni, che usava la Chiesa 
di Ancona per la traslazione di S. Ciriaco li 8. Agosto mediante Galla Placidia . Checché egli ci trovi da 
ridile , sono tali pezzi testimonianze di pubblico culto , che vanno bensì corrette , se vi è chiaro lo sba- 
glio., ma non mai dispregiate . 
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dia dopo la morte di Alaulfo di lei Consorte venne restituita in Italia 
nd Onorio suo Fratello , e il 4^0, quando ella morì (e). Di questa pri- 
ma [f) traslazione senza dubbio .non della seconda , c molto meno della ter- 
za ideata dal eli. P. Corsini (Relaz. pag. 44.) al» immemorabili si fa la Festa 
in Ancona gli otto Agosto , e ne’ secoli scorsi celebrava»! solennemente Q>) t 
e come di precetto. Venne allora collocato nella Basilica di Santo Stefa- 
no eretta già. a spese della ridetta Galla Placidia Augusta . 

2. Due sono le opinioni de’ Scrittori Anconitani sulla dimora in quel- 
la Chiesa del Santo Corpo . Altri la vogliono rovinata nel sesto Secolo 
da Vitige Re de’ Goti ( D. Girol. Spec. R. I. int. a S. Gir. §. pag. (»<)) , e 
trasportate dalle di lei rovine le spoglie di Ciriaco nel 5.91). dentro la Cit- 
tà' alla Chiesa di S. Loren/.o. Laddove altri riflettendo, clic S. Gregorio 
il Grande , Pontefice Sommo dai tre settembre dell’ an. 5 qo. ai dodici mar- 
zo del 604. quando morì, scrive libro I. de’ suoi Dialoghi capo quinto, co- 
me di Fabrica sussistente , della nostra Chiesa di S. Stefano jiJuxtaAn- 
., conitanam Civitatem Ecclesia B. Martyris Stephani sita est , in qua 
„ vir vitae venerabili, Gonstantius nomine, mansionarii functus officio 
,, deserviebat ~ ; pensarono , che quel Santuario celebratissimo già pel 
prodigioso sasso di S. Stefano, che vi si conservava , stato fosse fino allora 
rispettato e da Vitige, e da qualunque altro, come clic barbaro Invasore 
d ? Italia, c reggesse sino ni secolo nono; quando assediata la Città e pre- 
sa da’ Saraceni sotto la condotta di Sabba, o di Saban loro Ammiraglio , 
sacclieggiaronla , inecndiaronla, abbattendo edifizj e Sacri Tempj ; fra quali 
non risparmiarono la Cattedrale di S. Stefano, assai ricca senza meno per 
le obblnzioni de’divoti popoli ,cbe vi accorrcano ; rimanendo anche in parte 
guasta e spogliata la Chiesa di S. Lorenzo . Allora fu , dicono essi, che gli 
Anconitani, riattata alla meglioqucst’ ultima , trasferirono dalle rovine del- 


(e) Lazzaro Eernabei Cron ms. di Ancona p3g. 9. an. 403. Landò Ferretti Cron. ms. lib. *. pag. ' 
3. gli S. Agosto intor. al 41;. U Can. Saracini f presso il Papebrocchio 4. MaJ de S. Juda Quiriaco n- it. 
ed altri più comunemente 41 S. II Papebroc- stesso !. n. 19. dopo l'anno 439. 

(f) Il P. Papebrocchio ad 4. Ma} de S. Juda Quiriaco comment. n. 11 fi. scrisse s incertum — 

se Ancona li 8. Agosto festeggi o la prima traslazione del Santo , quando vi fu recato da Gerusalemme, 

ovvero la seconda, che segui lungo tempo poi dalla Chiesa di S. Stefano a quella di S- Lorenzo . Il med. 

P. Papebr. n. 14. riporta uno squarcio dell’Offizio usato già in Ancona nel dì stesso, anniversario di detta 

traslazione , e da o! monumento di pubblico culto ad evidenza risulta festeggiarsi in Ancona la prima , 

e non la seconda . Vedi fra gii altri Landò Ferretti Sto. ms. pag. 30 ove così =; il qual ricco presente 

,, del corpo di S. Ciriaco ricevuto con somma divozione dalla religiosissima Galla Placidia con grande 

„ allegrezza di tutta la Città d’Ancona, il che fu intorno all’anno 4ty. nel di otto d‘ Agosto ... pro- 

„ curò Ella con umile riverenza collocarlo nella prefata Chiesa di S. Stefano da lei Rubricata , la quale 

• - 

„ fu la Cattedrale buon tempo della Città di Ancona =: . Dedicò il Ferretti la sua storia ms. al senato 
di Ancona nel i?So. come nell’esemplare che si conserva In pubblica Secrctaria . 

($) Const-rutiones Civit. Ancon* edita: an- tj 66 . collarone II de Civilibis Kubr 38.P. 49. , etcol- 
lat IV. de estraurdìnariis Rubr. j8. fi. p. 139. VeJi anche in secret Libcr extraord. Communis Ancona? 
p ìtf tergo Anno D. 1471. die vii.meusis Augusti. 
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la diroccata Basilica il Corpo del S. Protettore nel Tempio (h) presente , 
e probabilmente assennano a ciò 1 ’ anno 845 . ovvero 846. Si ba da memo- 
rie mss. e stampate , clic la spoglia preziosa di S. Ciriaco si rinvenne con 
tenera meraviglia interissima ( 1 ) nelle braccia, nelle mani, ne’ piedi , e 
in tale atteggiamento, come fosse stata ancor viva; di statura alta.c di pre- 
senza divota e venerabile. Fu quindi portata nel sotterraneo giusta l’an- 
tico costume, e riposta ivi senza la cancellata sin verso la fine dell’ XI. 
secolo , cioè nel 1097 Corsini Rclaz. f. 26.) secondo l’ iscrizione trova- 
tasi nell’Urna di S. Marcellino . 

5. Si attribuisce questa diligente cautela degli Anconitani all’essere 
. statò loro rapito da’ Veneti (prima del 1C97. , scrive il P. Corsini Relaz. 
pag. 47 -) il Corpo di S. Costanzo, che probabilmente era nella medesi- 
ma Confessione, e nella Cappellina, ove si venera Maria Addolorata 
ed evvi con S. Benvenuto Vescovo dipinto altresì il ridetto S. Costan- 
zo.. Tre Urne erano già nello stesso luogo della Confessione , cioè di 
S. Liberio , di S. Ciriaco , e la terza forse di S. Palazia (giacché nel- 
la ricognizione ultima, come leggesi presso i] P. Corsini Relaz. pag. li., 
vi si rinvennero delle ossa assai gentili e minute oltre ad altre apparte- 
nenti a un corpo maggiore). E a questa terza Urna appunto recarono 
S. Marcellino da altro sito, e può credersi anche della stessa Chiesa, men- 
tre nell’ Urna detta di Lui solamente , e non in quella anzi di S. Ciria- 
co trovata essendosi 1’ iscrizione , sembra chiaro , che il solo S. Marcellino 
vi fosse traslato a quel tempo ^ Anno Domini (presso il P. Cors. i. 11.) 
„ millesimo nonagesimo septimo fuit translntatos Episcopus Marcellinus huc 
,, in sepulcruni s. Chiusero pertanto quel luogo dal piano alla volta con 
fortissimi cancelli di ferro , quali si trovano delineati nella Relaz. del P. 
Corsini (Tav. I. ), clic poi fecero mettere a oro, come ci attesta averli ve- 
duti il P. Daniele Papebrocchio li 5 . Decembre 1G60. (ad 4-Maj.de S.Ju- 
da Quiriaco C. II. n. 1 5 .) 

4. Rimase ivi per molti secoli occulto il Corpo del Principal Protet- 
tore S. Ciriaco fino ai 20. Decembre 1755. (Relaz. del P.Cors. p. 3 .), quan- 
do essendo Vescovo di Ancona Mons. Niccola Mancinforte di F. M. se ne 
fece la ricognizione, e si rinvenne ( Rclaz. P. Cors. p. 5. ) come lo descri- 
ve il Chi rurgo r; Un Cadavere coperto con tutti i suoi integumenti dis- 
„ seccati; a riserva che nella parte sinistra dell’ abdome è tutto consun- 
,, to , come anche nel a parte posteriore dei femori : il resto del cadavere 
„ è tutto compito, se non che vedesi mancante del dito auricolare della 
„ mano destra, siccome ancora vi mancano due denti mascellari nella man- 


fh) Ciò consti con tutu certezza dall’ unanime consenso degli Anconitani, da tutti i loro Scrittoti , 
e anche da un Breve di Gregorio XI 1377- presso il P. Papebrocchio ad 4. Maj de S. Juda Quiriaco n. io. 

(i) Lazz. Bernabei Cron. ms. Landò Ferret. st. di Anc. ms. , C. Sarac ini. Speciali, Rag. 1. §. et. 
pag. 6 ). Si noti quanto a Lazzaro Bernabeì : In Secretarla pubblica vi è la su3 Storia in un Codice ms. 
con coperte di tavola di pag- 167. e pag. 1. così = Chroche Anconitane transcripte et in breme teducte 
l»er me Lazzaro Bernabei Anconitano I49*. — si osservi zz, transcripte et in breme reducte . zz 
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„ diboi:*. superioi*e della parte destra S • Uno degli accennati den- 
ti, e il dito che manca, vencravansi ab immemorabili nel Reliquiario, ( P. 
Cors. Relax, p. 44-) c ^ e ne l corso dell’anno suole più volte mostrarsi al 
popolo, che vi concorre, e che scrive di aver veduto a suo tempo il P. Da- 
niele Papebrocchio (iv.n. i3.); novella prova non equivoca per certo dell’ 
identità del Corpo di S. Ciriaco nostro Avvocato . 

5. Dall’esposto fin qui: la Chiesa di Ancona riconosce a principal 
Protettore il S. Ciriaco Vescovo e Martire memorato li 4- maggio nel mar- 
tirologio Romano; ne possiede il Corpo intero fino dal V. secolo per mez- 
zo di Galla Placidia Augusta, e nella metà circa del secolo IX. dalla di- 
roccata Basilica di S. Stefano lo trasferì nel Tempio di S. Lorenzo ; ove in - 
fine del secolo XI. venne chiuso colle cancellate di ferro; così rimanendo 
sino al i?55., quando si ritrovò il detto ammirabil Corpo tal quale si leg- 

f e descritto ne’ tempi antichi dagli Autori Anconitani e mss. e stampati. 

'retende anche di più la stessa Chiesa ; cd è , di avere avuto a Pasto- 
re, a Vescovo il ridetto suo principal Protettore; e che tal suo Pastore 
e Vescovo fu quegli, che all’ Imperatrice S. Elcna nel manifestato avea, 
ov’ era nascosta la Croce di Gesù Redentore . 

6 . Non è , che chi scrive non senta il peso delle difficoltà opposte a 
tali asserzioni; non è, che non sappia di aver contrarj de’ Letterati anche 
più eccelsi ; conosce le sue debolissime forze , e con ribrezzo ammira il 
proprio ardire nell’ essersi posto a simil cimento . Pure confidato nel di- 
vino ajuto , e nella validissima intercessione del S. Avvocato; e dopo uno 
studio serio , una straordinaria fatica , si lusinga di poter dimostrare in 
faccia a chicchessia, ma in semplici e nude foggie ; per quanto però com- 
portano e la scarsezza de’ monumenti rimasti , e la natura dell’ argomen- 
to, le tre proposizioni, che seguono. 

I. San Ciriaco fu quegli , che nell* anno . 32 6 . additò a S. Elena Im- 
peratrice il luogo, ov’ era nascosta la Croce di Nostro Signor Gesù Cristo. 
II. S. Ciriaco fu Vescovo di Ancona . III. S. Ciriaco è quel desso, di cui 
nel Martirologio Romano li 4- Maggio si espone, che in essersi recato alla 
visita de’ Luoghi Santi in Gerusalemme , vi morì martire nella persecuzio- 
ne di Giuliano Apostata . 

7 . Prima di venire alle prove , ci sia permesso chiedere in grazia, a 
chiunque si compiacerà di leggere questi nostri Fogli, una cosa affatto giu- 
sta e ragionevole ; di leggerli cioè spassionatamente con animo nè credulo 
di troppo , ne oltremodo sottile, o severo , o prevenuto per l’autorità de- 
gli Avvcrsarj , comecché sieno di prima grandezza in fatto di erudizione, 
di letteratura. Insonima chiediamo, che si sospenda il giudizio ; finché non 
si sieno ben ponderali e i pochi monumenti, che tuttora rimangono, e 
le ragioni, che ci assistono , colle eccezioni che daremo a quanto ci vie- 
ne opposto; e tanto più viene opportuna tale richiesta a chi leggerà i 
nostri fogli, che sembra in taluno degli Avvcrsarj coinè una specie di 
puntiglio il contrastare sovra tutto al nostro S. Protettore il vanto nell’ 
Invenzion della Croce . 
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S. Ciriaco fu quegli , che additò a S. Elena Imperatrice il luogo, ov 9 era 
nascosta la Croce di Nostro Signor Gesù Cristo . 

8 . A dimostrarla si ricorre di lancio alla tradizione antica e costante 
della Chiesa, sua Anconitana . Di qual peso sia 1 ’ argomento tratto dalla 
tradizione comecché di Chiesa particolare , si scorge presso i Scrittori più 
oelebri , e può vedersi specialmente il eh. P. Ennan Domenico Cristianopulo 
de’ Predicatori de S. Exuperantio sect. i.§. 6 .n 93.pag.160.etc cd.Rom. 
Salomoni 1771.); cosa, che da gran Maestro insegna las.m. di Benedetto XIV. 
de Canoni/.. SS. ( lib. 4.C. 10.de concessione Officii proprii) scrivendo ^ Histo- 
ricis deficienti bus , ex incoiicussae traditionis monumcntis lectiones desumi 
poterunt — . alla qual regola fa scudo la salda ragione, eli’ egli ne adduce 
11.7., e la prassi della S. Congregazione, come ei stesso comprova ivi con de- 
gli esempj 

9. Ora per la. Chiesa Anconitana è antica , costantissima tradizione, clic 
S. Ciriaco fosse già quel Giuda Rabbino Ebreo , il quale additò il luogo a 
S. Elena Imperatrice, ov’ era appunto nascosta la S. Croce; talché il P. Da- 
niele Pa pebrochio medesimo, nostro grande avversario in questa causa, li tre 
e quattro maggio costretto è di confessarlo; sebbene li tre detto, ove — do 
Inveii tiene S. Crucis CU.11.12. fi. — si compiaccia chiamare negli Anconita- 
ni tal costanza di credere un siimi vanto nel lor Protettore ostinazione, 
durezza , caparbieria m sed pervicacia cerimi eto. r? Prima però di recarne i 
monumenti, si osservi , che di essi pochi assai ne rimangono; ma pure ba- 
stanti , c dirgli possiamo miracolosamente conservati . Miracolosamente gi 
scrive : attese le varie disavventure e orribili e rovinose , cui fu soggetta 
purtroppo tratto tratto la povera Ancona . Nel V. secolo ebbe danni gra- 
vissimi e da Genserico Re de’ Vandali , e da Odoacre Re degli Eruli ; 
nel VI secolo da Vitigc Re de’ Goti , c da due inccndj devastatori ; nel 
IX. secolo la saccheggiarono e incendiarono per due volte i Saraceni ; e di 
nuovo nel secolo XIII. , come leggesi presso Lazzaro Bernabei ( cron. rns. 
anc. c. x. ) Landò Ferretti (Ist. di Anc. ms. lib. 2.) Can. Saraci ni ( Ist. par. 
2. lib. 5 . pag. 78. ) e Girol. Spec. ( Rag. I. .intorno a S. Gir. §. 65 . pag. 80. ec.) . 
Nel i 5 /j 8 . sotìVì Ancona la peste, ed altro fiero incendio, come narra Od- 
do di Biasio allor vivente ( pag. v. cron. st. in Osimo dal Quercetti 1774 ) 9 
e finalmente lasciandosi il resto, nel i 552 . vennero abbrugiati nella Piaz- 
za maggiore c libri, e scritture de’ pubblici Arcliivj; il che racconta se- 
gnatamente Landò Ferretti nella sua Istoria ms. di Ancona ( lib. 12.) 

10. A primo monumento rechiamo qui il Tappeto, o Pallio istoriato , 
che conservavasi nella custodia delle SS. Reliquie , e che trasmesso in Ro- 
ma nel 1795. in occasione di procurarsi l’Officio proprio, e la Messa del 
Santo ; e presentato all' Eminentissimo Ponente, si giudicò lavoro del XI. 
o XII. secolo (fogli stauip. in Roma dal Lazzarini 1795. pag. 2. n. i 5 . ) 
'lai monumento sembra affatto ignoto a tutti li Scrittori, non facendone 
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motto neppure il Siir&ciai nelle notizie storiche : non fu osservato nè dal 
Cardinal Lambertini, nè dal P. Corsini (l’ultimo de’ quali se ne sarebbe 
valuto senza meno nella sua Relazione , e in qualche capo scritto avreb- 
be diversamente): non ve ne ha memoria, nè in Secretarla pubblica , nè 
in Archivio Capitolare; e lo stato medesimo , a cui vederi ridotto mostra , 
che non si tenne in conto; scorgendosi chiaramente nella parte supcriore 
spezzato affatto di una fila di quadretti storiati, e i primi due dell’uno 
c l’altro lato mancanti più della metà. Eppure esso è testimonianza pre- 
ziosa c parlante , e atta a illustrar le memorie del nostro Santo, e a chiuder 
le labbra »’ contradi ttori . I. Il pregio della materia, ove senza risparmio 
si vede profuso e oro e argento; specialmente a que’ tempi, quando eravene 
penuria grande , mostra e la divozione accesa degli Anconitani pel loro S. Ci- 
riaco, e la viva persuasione , in cui erano allora, di quanto ne porta la tra- 
dizione . IT. Nel primo c secondo quadretto intero insiem con Sant’ Elena 
vi apparisce S. Macario vestito all’ orientale ; e mostrali con ciò al P. Pa- 

J icbvocbio , clic gli atti adottati in Ancona non escludeano dall’ Invenzion 
ella Croce quel t S. Vescovo di Gerusalemme. III. Al vedervisi poi S. Ci- 
riaco ne’ cinque quadretti seguenti colla mitra alla Latina, e nel primo di 
essi vestito pure alla Latina senza ombra di Pallio, si scorge, che allora gli 
Anconitani il tcneano non a Patriarca di Gerusalemme XXVII , ma per 
proprio Vescovo . IV. Ad uno ad uno vi si rappresentano i varj tormenti, cui 
fu sottoposto secondo gli atti il gran Santo per ordine del Tiranno, che vi 
si vede più volte rappresentato colle insegne Imperiali . V. E’ qui al pro- 
posito per la prima proposizione da dimostrarsi , e si vede la bocca della 
cisterna secca , ove il Giuda Rabbino tuttor restìo a compiacere S. Elena, 
per di lei comando stette più giorni senza cibo; vi si vede evidentemente 
lo scavo per ritrovar la Croce; si veti e già ritrovata col miracolo dell’ In- 
ferma a morte restituita a sanità. Possibile , die un monumento tale si fon- 
dasse su di una favola? ... Ecco una prova di parecclij secoli per la tradi- 
zione di Ancona. Si vegga in fine di questo volume, ove i rami di detto 
Pallio istoriato. 

li. Giovano al medesimo fine e la Croce stazionale, e i tre sigilli fino- 
ra veduti del Reverendissimo Capitolo, clic più secoli contano di antichità, 
e varie antichissime monete coniate già in Ancona, delle quali scrive il P. 
Corsini nella sua Relazione ( dalla pag. 58.). Qui se ne accennano solamen- 
te due, che si veggono pubblicate dall’ anonimo autore della lettera latina 
stamputa dal Rellelli in Ancona nel 1*758. pag. V. de Episcopali D. Judaè 
Quinari sede problema n. 2 . c 5., nelle quali cose , oltre all’esservi il San- 
to pontificalmente vestito, non alla Greca, ma bensì alla Latina: tiene in 
tai monumenti , invece del Pastorale , con una mano la Croce più o meno 
grande Varie antiche pitture del pari ce lo rappresentano alla medesima 
foggia, e specialmente S all’invenzione della Cioce allude certamente (usia- 
„ mo le voci del lodato P. Corsini Relaz. pag. 43.) un’Immagine di S. Ci- 
„ lineo espressa in una tavola da Altare dipinta da un artefice greco nel- 
,, la Chiesa di S. Francesco delle scale , intorno all’ anno i4cc? in cui ve- 
,, de 3 i S. Ciriaco in abito vescovile , clic sostiene nella sinistra una gran 
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Croce, restando vicino al capo del Santo f iscrizione in caratteri greci — : 
indizj tutti eoliamente della tradìzion mentovata, e non derivanti dall opi- 
nione di coloro, che lo tencano a Patriarca XXVII. di Gerusalemme; più, 
clic, come osserva il Corsini stesso (ivi pag. /| 3 . ) la Croce, con cui vi si rap- 
presenta il Santo, in vcrun modo non è Patriarcale. Ma toglie ogni dub- 
bio la mentovata Croce stazionale del Reverendissimo Capitolo, ove a lato 
destro in uno smalto vie il S. Protettore , che tiene appunto invece del Pa- 
storale una gran Croce. A capo di essa leggesi in un cartelletto il titolo 
dell’ Evangelo J.N.R.J. : chiarissimo argomento, che Ancona riconosce Ci- 
riaco a Inventore del SS. Legno . 

12. Daremo qui luogo alla Colletta, che trovasi in fine dell’Evange- 
liario in pergamena , clic detto viene del B. Antonio Fatati Vescovo di 
questa Città dal i 4 &>. al 1484. 9 e che si conserva nella custodia delle SS* 
Reliquie in Cattedrale. Riguarda essa il nostro Santo, ed è come siegue , 
in caratteri antichi. 

In Sancti Quinari Episcopi et Martyris 
O R a t 1 o 

Deus qui fidelc offitium eterna sollepnitate ditasti sancto mie tuo 
Kyriaco interueniente supplicamus : ut qui per Crucis Filij tui 
inuentioneni tua recognouit magnolia delictoium nostronim ini - 
pctret inditlgcntiam per cundem . 

1 5 . Un altro monumento abbiamo nella Chiesa detta di S. Pellegrino 
e Teresa, ove col corpo di S. Pellegrino diacono e martire nel III. secolo a 
tempo di Diocleziano Impciudore , riposano quelli ancora de’ SS. min. Er- 
culano , e Flaviano, eco. Ora negli atti di S. Pellegrino ivi custoditi diligen- 
temente (i), è notata alla Lez. VII. l’invenzione de’ medesimi SS. Corpi 
avvenuta nell’ anno 1224* come leggesi scolpito nella gran lapide* colla qua- 
le furono ricuoperte nel muro le due arche, che gli conteneano, c vedesi 
incisa presso de’ PP. Bollandoti to. III. maj. (addiem 16 ) de SS. Peregri- 

(i) Di detti Atti quattro sono gli esemplari mss. eh’ erano presso i PP. Carm. Scalai. Nel primo 
alla pag. y. si legge tal quale il monumento; ma in vece del nome — Juda — stà scritto — - Judis — 
Nel secondo invece di — Cyriacus — si legge — Kyriacus — Dal terzo , che pel carattere sembra più 
antico, cavammo noi il passo — Cyriacus Episcopus etc. — Nel quarto finalmente pag. vii. — Kiriacus — 
c in margine — nota: Kiriacus — Nel medesimo esemplare pag. ti. di diverso carattere si legge — In- 
ventario di tutti i Libri, Paramenti di S. Pellegrino , fatto da me Ambrosio Brizj Curato in questo dì iy. 
di Luglio iy?». ecc. 

Si noti: Credendosi con fondamento , che l'originale Greco di tali atti con quelli dell* finzione fosse 
chiuso nell'Arca di marmo collocata sotto la Mensa dell' Aitar maggiore; colle dovute facoltà e cautele 
per rog. di Francesco Vallacca Cancell. Vesc. li so. Gennajo 1803. ne fu fatta la visita, senza però tro 
varvisi veruna pergamena; e quindi si sospettò, che fosse passata in mano 0 dell’ Em. Baronio per gli 
Annali, o de’ PP. Bollandoti per la loro Raccolta; come si sà di certo essere accaduto di altri monu- 
menti della Chiesa Anconitana ; 
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no, ctc. Esponendosi dunque in tal monumento, che la detta intenzione 
si fece per opera de’ Sacerdoti Tigone e Filippo nell’antica Basilica del Sal- 
vatore, si scrive, che siccome fu in. piacer di Dio, che per mezzo de’ «lue 
Sacerdoti Luciano e Megczio si rinvenisse il corpo del protomartire S. Stefa- 
no, e che -siccome per mezzo di Ciriaco Vescovo Protettor nostro rivelò i 
suoi secreti nell’ Invenzion della Croce; così volle per li sudetti due Sacerdo- 
ti TIgonee Filippo manifestare le veneratissime ossa de’ mentovati SS. Martiri. 
Ciò che S. Ciriaco riguarda, ecco come ivi si esprime — Cyriacns Episcopus 
,, patronus noster adhtic Judaeus existens Christi Crucem invenit , et cum 
Juda hehraice vocaretur, post Crucis Christi inventionein , grece vo- 
,, catus est Cyriacns ; inventa enim Cruce Jesu , hoc nomen sortitus est 
„ ab Ilelena Imperatrice Constantini matre — . La sola lettura di quo- 
to monumento, la cui antichità dee accostarsi all’anno dell’ Invenzione 
de’ SS. Corpi , presenta un carattere di nobile semplicità , e da a vedere 
la perstiasion vivissima degli Anconitani in quel secolo di quanto ora di- 
mostriamo del nostro S. Ciriaco. Il P. Daniele Papebrocebio (Acta San- 
ctorum T. III. Maj. die xiv.) conforme al solito suo, riportagli atti, di 
cui trattiamo, e pag. 565. l’invenzione accennando de’ SS. Martiri , scrive 
ZZ Ea auteni inventio, uti dicetur in appendice, spectat ad annum 1224-“ 
Nell’ appendice disfatti pag. 56S. dello stesso T. 111. che intitola zZ Ap- 
pendix de Inventione et translationihus SS. Corporum zz riporta per ex- 
tcnsuin F iscrizion della lapide; ne fa una critica seria ; loda la prudenza 
de’ due Sacerdoti inventori Tigone e Filippo; scrive di aver presso di se 
l’epitome della Legenda co’ documenti trasmessigli — al) humanis imo Sa- 
raceno ix. Apvilis an. 1677 . zZ . Ci fa sapere, che- il Canonico Saracinì 
arca allora anni 77 . di età . c che fu l’ultimo della- sua vita zz liaud 
,, diu post ftomae , ubi morabatur, mortuus — . E’ però meraviglia, che 
nulla ci <lica delle parole risguardanti S. Ciriaco come Inventor della 
Croce, che pure si leggono immediatamente innanzi al racconto dell’ In- 
venzione de’ SS. Martiri fatta da’ Sacerdoti Tigone e Filippo da lui ram- 
mentati ivi con lode, e con onore. Pcnsaremo, che al Saraoini non fos- 
sero note le carte della Chiesa di S. Pellegrino, eco. , e che perciò non 
trasmettesse al P. Daniele col resto la prova preziosa, che ci favorisce. 

14 . Ma ecco un documento, che ci somministra il P. Papebrocebio 
medesimo li 4- Maggio (de S. Juda Quiriaco C. I. n. 5. ),. ove dopo aver 
notato, che dagli Anconitani si fa memoria del Santo lor Protettore li 
4 . Maggio, e in quel giorno appunto ne celebrano la Festa zz Aneomta- 
,, ni , apud quos a tempore immemorabili Patronus colitur , observarnnt 
,, dicm , quein Usuardi Martyrologium suggerebat zz sieguc a farci sape- 
re inoltre — ■ Idem facit Ordo Crucigerorum in Belgio et alibi , eundem 
,, Sanctuin ha ben è prò Patrono primario , quia credit Dominicani Crucem. 
,, illius indicio fuisse repertam zZ . Notisi qual peso aggiunga alla Tra- 
dizione di questa Chiesa il venir riguardato S. Ciriaco da un intero or- 
dine regolare a primario suo Protettore per la ragione che accenna ; sen- 
za qui controvertere sulla maggiore, o minore antichità del medesimo Or- 
dine , o abbia esso avuto l’origine, come nelle Fiandre, il secolo XIII. 
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ovvero, coito pretendono , altrove, e non senza gran fondamento, molti 
c molti secoli innanzi , e possono vedersi gli Autori , eie ne trattano di 
proposito , e alla distesa . 

i5 Si oguono ora ordinatamente Scrittori di tutti i tempi , i quali fa- 
voriscono la tradizione di Ancona pel suo S. Ciriaco; nc trattiamo del 
Scrittori domestici ,• le cui produzioni o mss. o stampate tutte si accorda- 
no in riconoscerlo fermamente per quel Giuda Rabbino Ebreo , die ad- 
ditò a S. Elena il luogo , ov’ era nascosla la Croce di Gesù Cristo ; co- 
mecché vaij in fra di loro combattessero; chi .per volerlo a Vescovo di 
Ancona, e chi per Vescovo di Gerusalemme. Distinguasi de’ Scrittori la 
serie in tre classi i. de' bassi tempi, 2. del tempo medio, 5. degli antichi. 

iG. Sugli Autori de’ bassi tempi superfluo è farne parola , essendove- 
*ne una nube, a’ (piali si accordano i Breviari diversi ;■ clic malgrado le 
traccie d’ interpolazione , rendono aneli’ essi nel fondo testimonianza alla 
t adizione della Chiesa Anconitana. A tacere degli altri; nel Breviario 
Romano pubblicato per ordine di S. Pio V. nel i5G8., come scorgcsi dal- 
la sua Colla premessa al detto Breviario, li 3. di Maggio nella festa dell* 
Invenzion delia Croce leggeasi 

Ad Laudes et per Horas Antipbonae 
i. Helena Constanti™ Mater Jcrosolyniain petiit. baleluiali . 
a. Tane praecepif cos omues igne cremari : at illi timentes tradiderunt 
judam, Imlcluiab . 

3. Mors et vita apposita sunt tibi , si non ostenderis milii Cruccui Chri- 

sti , Imlcluiab. 

4. Cmuque asccndisset Judas de lacu , perrexit ad locum , ubi jacebat 

Sanata Crux , halcluinh . - 

5. Orabat Judas, Deus Deus meus ostendemibi lignum Sanctae Crucis, bai. 
Ad Benedictus Antipli. Helena Sancta dixit ad Judam : compie desi- 
derimi! nieum , et vives super terra ni ; ut ostcndns inibi, qui dici tur Cal- 
vari ae locus, ubi absconditum est preciosum Lignum Doininicum lialeluiah. 

Così nel Brcv. Roin. stamp. in Venezia: apud Junotas i570.pag.3q7. 

Ma il Pontefice Clemente Vili, (clic regnò dai 28. Gennajo i 5;)2. ai 
3. Marzo i(ic5.) (scrive il sapientissimo Card. Lamberti™ , poi Benedet- 
to XIV nella Festa dell’ Invenzion della Croce §. II.). ponendo questa 
Festa tra quelle di seconda classe, mutò le antifone delle Laudi, facen- 
,, do che fossero le stesse v . c;lie anche si recitano nella Festa dell’ Esalta - 
zinne; perchè nelle prime oontencasi la sopradetta Storia assai dubbia 
zi quia priures hist.oriam conti nebant dubiain zi sono parole del Gavanto 
alla scz. 7. ca. 7. delle Feste del mese di Maggio n. 3. zi La Bolla di 
Clemente Vili, sulla correzione del Breviario è in data dei 10. Maggio 
1G02. 

17. Ciò non pertanto F Ordine Religioso de 1 Carmelitani Calzati se- 
guiva pacificamente ad usare li 5. Maggio quasi tali quali le medesime 
antifone , c sono come qui sotto, c le abbiamo trascritte dal loro Diur- * 
no così intitolato 

7Z Diurnum Fra tram Ordinis II. Marine Virginia de Monte Carmelo 

o 
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„ Capi tuli Generali» Decreto cmendatum , auctAril..te Apostolica appre- 
si batum , et Reverendissimi P. Magistri G aspa ri. s Pisolanti Prioria Ge- 
li crai is jussti editum zi Venetiis 1727. Ty pi» Billeoni . 

sD ie tcrtia Maj. In Foste Inventionis S. Crucis . 

,, All Laude» et per lioras Ariti phonae. 

1. Helena Constantini Mater , Jerosolymam petiit, alleluia. 

2. Tunc praecepit eos onines igne cremali; at illi timcntes tradideruntt 
Judam, allcluja . 

3 . Helena Sancta di.xit ad Judam: compie desideri um memn , et vive» 
„ super terram, ut ostendas mihi , qui dicitur Calvariae locus , ubi 

absconditum est preti osnm lignum dominioum alleluia . 

4 - Orabat J udas : Deus Deus metis , ostende mihi lignum Sanctae Crucis, allei. 
5 . Cum ora sset Judo» , commotus est locus ille , in quo Sancta Crux ja- 
cebat , allcluja . 

18. Ancona pure avea senza dubbio c 1’ ora/.ion propria , e il Con- 
fìteor , c le lezioni, e gl’inni nei dì festivi di S. Ciriaco; e il P. Pa- 
pebroechia stesso ci attcsta (ad 4. Maj. de S. Jiula Oniriaco C. li. n. 14.) 
essergli stati esibiti nel 1GG0. quando richiese, come prò va vasi la traslazio- 
ne in Ancona del Corpo di detto Santo , e riporta ivi uno. squarcio 
dell’inno al Vespro e delle lezioni , benché ponga. la cosa in ridico- 
lo ; siccome quegli, clic nella causa presente non seppe indursi a distin- 
guere pezzi finti di pianta da interpolati soltanto. A noi, per quante ri- 
cerche si sieuo fatte , non è riuscito di vedere qui veruno di tai pezz' % 
ed evvi a temere ^ che tutto sia smarrito, a riserva de la Orazione c Con- 
fiteor , che sono, nell’ Evangeliario del B. Antonio. K 1 noto quanto con- 
cedea S. Pio V. a chi usasse da 200. anni addietro il rito proprio ; il 
permesso cioè , se così era in grado , di proseguire . Trattandosi poi di 
S. Ciriaco sì celebre per tutta la Chiesa, e sì prodigioso ; possibile , che 
a niuno venisse allora in cupo, di prevalersi di una tal grazia ? e che 
a tempo di Clemente Vili, non si chiedesse da Ancona , almeno licen- 
za pel suo Protettore di recitare anche in poi le mentovate antifone, quali 
si leggono nel Breviario di S. Pio V. ? A tempo di questi reggea qui la 
Chiesa Monsignor Vincenzo Lucchis da Bologna, e governolla dai 6. Fc- 
brajo i 556 _ fina al t 585 . ; a tempo poi di Clemente Vili, eravi. Vesco- 
vo la felice memoria del Cardinal Carlo Conti dal i 585 . ai 3 . decembre 
iGt 5 . anno .della sua morte seguita in Roma ( Gir. Spce. Rifl. addiz. C. 20 
pag. 54.) L’ Eminentissimo Lninbertini ci dìsse ; già ( n. 16. fi.) col Gavanti, 
che furon tolte da Clemente Vili, le accennate Antifone zj quia historiam 
continebant dubiam zi Seguiremo a vedere, se iti quanto alla sostanza al- 
meno possa chiamarsi dubbia , anzi assai dubbia la Storia del nostro Santo. 

19. -Siamo agli Autori della seconda Classe, del tempo medio: pre- 
ceda però una ragionevolissima osservazione critica, per quel che concer- 
ne tali scrittori , estranei specialmente , di questa seconda Classe; e viep- 
più ancora gli antichi, o de’ primi tempi. Che S. Ciriaca principal Pro- 
tettore di Ancona coadiuvasse realmente all’ Invenzion della Croce addi- 
tandone il luogo, come per fermissima cosa dagli Anconitani si tiene* 
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egli è rilevante pregio bensì per la gloria ilei Santo , e della sua Cit- 
tà ; ma può considerarsi insieme qual minutezza «li poco conto per la uni- 
versalità della Chiesa , e per quei celebri scrittoli , i quali rimaneano 
soltanto , ed a ragione , sorpresi nell’ Invcnzion della Croie , clic a ciò 
valuto si fosse Iddio della prima Imperatrice Cristiana , benché in età de- 


crepita dì settantanovc anni , tracridola da lontane piaggio con tanto di 
lei inoommodo a Gerosolima per la grande*Opera . Ecco lo scopo fisso di 
que’ celebri Scrittori e Padri. Quindi ne siegue, che il silenzio loro da un 
lato nulla pregiudichi al nostro S. Ciriaco, e alla tradizion costantissima del- 
la sua Chiesa di Ancona ; giovino dall’ altro potentemente 2n« he poche 
loro parole , benché gittate come a caso , le quali sieno in qualunque 
modo propizie. Questa regola chiaramente fondata nella più sana critica, 
usarono in più occasioni i eh. Polla nd isti , ma specialmente nella Vita di 
8. Eleria li 18. Agosto §. vm.,ove scrivono , sembrar loro più probabile, 
che Eusebio lo Storico sì celebre ( vit. Constun. L. III. C. 5 c . ) facesse me- 
moria dell' Invcnzion della Croce nella lettera ili Costantino a S. Macario 
Vesc. di Gerusalemme, benché non vi abbiane parola espressa zZ Ut ad 
„ Inventionem Crucis revertamur , oh rationes datas videtur nobis proha- 
„ hi li us , Eusebium liane indicasse in Epistola Constautini citata ZZ . Co- 
sì presso E Ehi. Lambertiui (l’està di detta lnvcnz. §. i. fi.); la qual re- 
gola prende per noi peso maggiore , avendosi in vista la storia del quarto 
e quinto secolo fecondissimi senza meno di rivoluzioni le più rovinose .ili 
persecutori acerbissimi , di eresie molestissime e dominanti , di funestissimi 
guai di ogni maniera , delle quaii cose lugubri fu abondevole senza meno 
V Oriente ( G. Paronio Annali , Nat Akw. , Graveson , Card. Orsi eco. ecc.) 
Qual meraviglia , se non si trovasse presso i Scrittori , eoinecliè assai ce- 
lebri di que’ tempi , o all’ intorno , menzion distinta e circostanziata del- 
ie azioni «li un 8anto Vescovo , e Martire? Ciò premesso: 

20. Nella Classe degli Autori de’ tempi medj giusto é , che diasi il 
primo luogo a inatti rologj , i quali a nostro proposito parlano ili 8. Ci- 
riaco. In quello del Venerabil Peci a nato in Inghilterra l’anno 672. e 
morto nel 735 . ^ P. Ber. Hist. Eccl. Prev. t. 1. ig/j.) al primo di Maggio 
si legge In Hierosolymis passio 8. Judae seu Quiriaci Episcopi , cui re- 
s , velatimi est Lignuni Dominicae CrUois zz . Pretende il eh. P. Pupebroc- 
cbto (aeta bb. t. 11. Martii pag. ìv. Praef. c. 2.11. 1. , ove loda l’Imo Dia- 
cono di Lione zz ut virimi lìoctissimum , e ivi pag. xvi. ) che le citate pa- 
role non sieno no del Ven. Pcda ; ma un’ aggiunta di Floro uomo dot- 
tissimo. Invitaremo dunque il P. Daniele a leggere il Ven. Beila stesso 
in sermonibus variis de banctis (T. vii. ed. Colouiue Agrippinae ib88. pair. 
550 . ) ove de Iuventione Crucis; e troverà, die alla distesa vi narra la 
medesima, cosa scrivendo — Ipse Judas oravi t ad Deuiu , et Deus indicci- 

„ vit et, ubi lancia Crux erat Pustea baptizavit Judam , imponcns 

„ ei nom e n Quiriacus... , per quem Dominus dignatus est multa làcere 
,, miracula ~ . Nel Martirologio di L’suardo Monaco di 8. Germano , e 
che morì nell’ anno Soli. (F. Ber. Br. Hist. Eccl. t. 1. 2 i 5 . ) ai quattro 
Maggio zi Hierooulymis passio 8. Q inviaci Episcopi, Qui invenit Dublini- 
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cnm Cn/cem zz • In quello di Rubano Mauro, clic morì l 1 anno 856. 
( P. Per. Br. Hist. Eecl. t. 1. 21/5. ) zZ In Hicrosolima passio S. Jndae , seu 
„ Qui ri aci Episcopi , cui re velatura est Trùrnum Pominicae C rucis zz . 
Nel Martirologio di Notliero Vescovo di Liegi nell’ an. 971. (P. Ber. Brev. 
Hist. Et ■cl. t. 1. 2.92. ) z; Quarto Nona» Maj Hierosol ymis Quiriac.i Epi- 
,, scopi cognomento Judac, qui postquain Dominicani Cruceni reperit , in 
,, Christi fide profecif zz, 

ai. Il nostro grande avversario, cioè il P. Daniele Papebrocchio ( ad 
Maj. de Invehtionc S. Cruci» C. II. n. t/p , et ad 4. Maj de S. Juda 
Qui ria co C.III. n. 27.) ci toglie in un colpo 1’ argomento preso da’ Ma r- 
tirologj , scrivendo, clic gli Autori di questi , sebben uomini grandi, si 
lasciarono ingannare dagli atti apocrifi o favolosi ~ Dceepti hujusmodi 
,, figir.cntis sunt ZZ . Quegli atti, che chiama, ei favolosi , favolosissimi , noi 
gli reputiamo solo interpolati (A:) e di quando in quando si vedrà oppor- 
tunamente . Egli stesso a buon conto ( 4- Maj de S. Juda Quiriaen n. 27.) 
confessa , eli* essi furono giudiziosi e di criterio . Meglio adunque del P. 
Papebroccliio appassionato purtroppo in questa causa, conobbero in que- 
gli atti le interpolazioni , e le scartarono , per quanto loro permisero le 
circostanze de’ tempi , in cui non a veano , coni’ egli medesimo scrive (ad 
5. M a j de Inv. S. Crucis n. i5. fi.) z: tam dare explicatas , quam nane 
,, bnbcinus . .. chronologicas ratione» zz • Intanto a correzione del P. Da- 
niele , che se la prende contro i Martimlogj ; apporremo qui una brievc 
nota , che logge» i a piè di pagina nel Tomo in foglio zz Bdlandi sup- 
,, jdementum apologcticuin in nota SS. Antuerpiac 1755. Bencdicto XIV. 
,, dicatuin pag. 5j)4- §• 1* Accusatio quoad Martirologio etc. lit. (a) . Ec- 
cola tal quale Z3 Ilio pi ura a Papebrochio dicuntur , qnae non satis fir- 
„ ina sunt . Vide de tota Marti rologiorum genesi laudnt issimain Sollerii 
„ praefationein ad Martirologium Usuardi , quacque habet Martene in 
.. praefat. ad To. VI. siine n rupi issi urne colleotionis , ubi de Martirologi iu 
a se ibi editi», et cl. Domimeli» Gcorgeus in impera Adoni» editione — . 

22. Nel nono secolo troviamo altresì altre testimonianze per la no r 
atra tradizione. La prima si ha da Ni ce loro (non già quello detto di 
Callisto scrittore del secolo XIV.) ; ma da N iceforo Costanlinojjolitniio 
autore del Breviario Isterico e della Cronologia tripartita ( presso il P. 
Gretzcro T. II. de Croce Christi pag. 7 ~t. etc.) il quale lib. vili. Ilist. 
Eccl. c. 29. scrisse: zz Beata Ilclcna ... plurimi faciebat , ut Cruci» signuin 
,, et vivificum Christi monumcntum inveniret: et quantumvis difficultcr, 
„ attaiu.cn ea tandem invenit , ut quidem nonnulli dixere , Jndaeo ho- 
,, mine ex paterna quadain traditiouc regione m indicante zz . (Vedi ser. 



(le) Il Ch. P. Erman. Domenico Cristianopulo de ». Fxuperantio c. iti. §• v. n. 17S pa;. 38 S. 
,, Nihil est apud eos, qui artem traciant criticata, magis tritum , quam discrimen inter commentata » 
„ seu jalsa scripta et interpolata . Nam falsa quidem, et commentala sunt, quae fabalator quispiam, 
„ teste , aut auctore idoneo nullo, commìniscitur arbitrato suo : interpolata vero , quibus inaio script»! 
» intermiscet deinceps alias de suo, quasi ita fuisset initio ab auctore scriptum, et in quibus a.leo ncque 
„ vera omnia sunt , neq 1 omnia falsa , sed parliti» primitiva sunt ac vera , partirti addititi» , ac saepe 
>, fals ~ ed ivi lo stesso eh. Autore n. 17^. pag. 34S. dà iu brieve Jle regole a bei» discernere „ ea 
„ summatim reguUe etc. =: 
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oronol. n. xi. appen.) sembra Nieeforo un compilatore ili Zozomeno , di 
cui parleremo n. 29. Ci basii qui, che ci ci assicuri zZ ut quidern non- 
nulli dixere zZ , secondo la regola critica recata già n. 19.-- Si ha la 
seconda testimonianza da un personaggio augusto . Pubblica il P. Gretze- 
ro dottissimo Gesuita nella sua bell 5 Opera de Crucc Christi ( T. II. pag. 
75. ediz. d’ Ingolstadt 1600.) una lettera dell’ Imperatore Leone con questo 
titolo ZZ Epistola Leonis Imperatori» ad Urna rum Saracenorum Regem zZ : 
(E.xtat T. III. Bibl. Sanctorum Patrum ). Sembra fondatamente , che que- 
sto .Imperatore Leone sia il sesto di tal nome , di cui il eli. P. Berti 
Agostiniano (Isagoge ad S. Geographiain premessa al T. 2. del suo Brev. 
di Stor. Eccl. ed. Bassa, c. ix. pag. 4-1 • ) scrisse zZ In notitia... Imperato- 
ris Leonis VI. cognomento sapientis, qui parenti suo Basilio successi! 
,, anno Christi 886. zi , e di nuovo di Lui lo stesso P. Berli (ivi t. 1. 
saec. ix. c. iv. pag. 216. ) zZ Leo sapiens praedicti Basili] et Eudociae fì- 
,, lius , cuius liabentur orationes elegantissimae in biconi edilae a Gret- 
„ zero alii.-que zZ , e finalmente il Berti (ivi pag. 220.) zZ Leo VI. sapiens 
„ et Philosophus nuncupatus, qui vixit , et administravit Imperium usque 
,, ad anrium 911. zZ ■ (ved. appcnd. n. vii. series cronol. n. xu.). Eccone in- 
tanto uno squarcio. ZZ Constantinus matrem suam Hclenam cum exercitu , 
usqneqno Ilierosolymam veni re t , direxit, ut quid de Cruce factum es- 
„ set, a Judaeis pcrquircrct. Multi» autem excruciatis, Virum illuni, qui 
,, de tribù ejus fucrat , cui res priinum notificabatur , inquiri praecepit: 
„ illuni autem rei veritatem. aperire nolcntem 3 in puteo sine potu et 
cibo reclu si.f, cumque se moriturum cognovisset , ci locum oste uditi 
„ et dum foderent , fumus incensi de fovea exivit ; tres Cruces post tre- 
,, ccntos annog , ex quo Christus venerat, ostcndens E3 ole. 

2 T). A questo testimonio sovrano sulla line del nono secolo per la tra- 
dizione Anconitana opporrebbe senza meno il P. Daniele S- Teofane gr uo- 
mo erudito in Grecia zz nel ix, secolo. Lo squarcio però, ch’egli ne ap- 
porta (ad 5 . Maj de Inv. S. Crucis c. 1. n. 2. e 5 .J a ben ponderarlo non 
è tale, elio (riguardata da un lato con pien rispetto la di Lui santità) 
come Storico poi non inorili delle grandi eccezioni . Lo confrontammo coi 
sci itti de’ Padri e Autori del IV. c V. secolo sull’ Invcnzion della Croce , 
cioè con S. Cirillo Gcrosolomitano , con S. Ambrogio , con S. Giov. Cri- 
sostomo , con S. Paolino , con Severo Sulpizio . Ruflìno . Socrate, Zozome- 
no , e Teodoreto; c si rinvenne, che Teofane del ix. secolo in pochi pe- 
riodi più cose riporta, che furono o affatto ignote, o trasandate, o aper- 
tamente contrarie a’ predetti Santi e Scrittori . Daremo in Appendice n. 
I. II. tutto il Papebroccliio con perpetuo, note e postille, ove si toccherà 
con mano, quanto qui si accenna. Ma che sarebbe, se il Monaco Ales- 
sandro (notissimo pure al P. Daniele), se Giorgio Amartolo, autori affatto 
oscuri, e il Teofane , di cui trattiamo, fossero quasi copisti in fra di lo- 
ro ? ( Veggasi in Appen. n. vii. series cron. n. xiil. xiv. e xv.) Ci si per- 
doni di grazia; difendiamo il nostro S. Avvocato contro uno , che ce lo 
vuol far comparire senza vermi fondamento nulla più , che una favola. 

24. Avremmo nel settimo secolo un altro testimonio bastante per la 
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tradizione di questa Chiesa, secondo la redola indicata qui n. 19., in per-, 
sona di $. Andrea C refe use nel sermone memorato altresi dal Pa pel) roc- 
chio ( 3 . Maj de Inv. Crucis n. i 5 .) ; e tanto più, che lo stesso Padre 
facendovi uso di detta redola scrìve ivi dopo riportatone lo squarcio sita 
„ ilio ; Judam quidem nusquam nominans , sed satis ostendens ex ipsius 
,, fabulosa liistoria talia se acccpisse S . Ma diamo pure al nostro Avver- 
sario, che quella tale orazione non sìa. di S. Andrea zi . Sit ergo ora- 
tio ilio. , ( usareino le di lui stesse parole ) sit ergo oratio illa prout. 
in Mazariniano Codice invenisse fatetur Coinbefisius ; auctoris incer». 
ti S . Non ci negherà però il P. Daniele, che l’ autor del sermone 
sia antico, antichissimo ; nè immeritevole di esser creduto da assai valenti 
Scrittoli , dal Gretzero per esempio , e dal Combefis, lo stesso S. Andrea- 
Cretense. E tanto basta al nostro intento. 

25 . Verso la fine del vi. secolo abbiamo a testimonio S. Gregorio Tu- 
ronesc morto nel 595.; il quale ( 1 . 1. c. 36 . liist. suae) lascio, scritto ti 
llujus (scil. Constantini ) quoque tempore venerabile Crucis Domimene li- 
,, gnum per studium Hcìenae Matris ejus repertum est, prodente Juda 
„ Hebraeo , qui post Baptismum Quiriacus zocatus est ti • Lo riporta 
altresì il Papebroccli io ; ma francamente ci dice , che il Santo con altri 
uomini granai si è ingannato zi decepti hujnsmodi figmentis sunt etiam alii 
„ viri magni , atque in primis S. Gregoiius Turonensis, h istorine Francieae 
„ scriptor antìquus , eoque majori venia dignns in iis , quae libro I. scripsit 
„ quasi praeludia ad eandem , utpoto et locis et temporibus remotWa al) ejus 
j, coguitioue,quam siut ea,quae deinde narrando exequitur zz( 5 . Maj ib.n. 
14. ) E noi confidiamo di far toccar con mano, che nell’ argomento presente 
Zi praeter P. Danielem Papebrocbium zi , all’ombra del di lui eredito da 
un lato, e dtella incuria degli Anconitani dall’altro zi decepti sunt etiain 
,, alii viri magni , atque in primis £t diremo qui al proposito, il celebro 
Ruinart , Monaco Benedettino morto nel 1709 ( Bcrt. Brev. liist. Ec. 
t. 2. 244*) che procurò l’edizione di S. Gregorio Turonese ; c appose all* 
addotto passo, come venne scrìtto, la nota zi sed haec ex fabulosis actis Zi. 
Che ne sia ragionevole il sospetto, si scorile dall’ elogio , che fa il dotto 
Maurino della Collezione Bollandiann (praef. gen. in nota mart. sino. n. 8. fi.) 
zi Haec collectio omnium est amplissima , quain Joannes Bollandus, ejus- 
„ que doctissimi successore* incredibili labore et diligentia conquisiti» et 
„ collectis ex tota fere Europa Sanctorum gesti», jam ad finem fere Ju- 
„ nii ]>romoverunt . Quibus quantum d? bearti ex operis decursu patebit S . 
Ma intanto: possibile , diciamo noi, che tanti uomini grandi, e antichissi- 
mi ancora, i quali o in un modo, o nell’altro fecero testimonianza alla 
tradizione di Ancona pel suo S. Ciriaco, errassero ne’ punti più interes- 
santi , e non distinguessero fra le interpolazioni Zi scintillas (come le chias- 
ma il Ruinart istcsso ) priorìa sinceritatis s? ?. 

26. Un testimonio più antico ci somministra , senza volerlo , il P. Da- 
niele (ad 3 . Maj de Inven. S. Crucis n. i 3 .) in persona dell’ autore , che 
ci diè il Catalogo de’ Pontefici , seguito poscia sine serupulo dagli altri 
Compilatori di detti Cataloghi. A buon conto scrive il li. Padre " Fio- 


! 


S. Cirtaco Invektcr df.li.a Croce. >7 

ru it liìc nuctnr initio sexti saecvli — .Sicché questi zi de S. Eusebio Pa- 
pa dixit 55 sub hujus tempora inventa est Sancta Grux Domini Nostri- 
Jesu divisti quinto nonas Ma j . Hic baptizatu? est Jvdas Quiriacus H 
Notisi : vi si vede il rapporto di Giuda Quirinco all’ Invenzion della 
Croce; vi si vede la di lui conversione alla cristiana credenza, col S. 
Lavacro, che ricevette . L’ anacronismo però infastidisce i] P. Papebroc- 
cliio ; ponendovisi 1 ’ invenzione sotto il Pontificato di S. Eusebio . I,n po- 
co dT critica savia , non scrupolosa fa svanire ogni difficoltà , e sommi- 
nistra a S. Ciriaco altre prove a lui favorevoli anche ne’ Scrittori , clic 
55 sine scrupolo £? seguirono il compilatore del Pontificio Catalogo . In- 
gomma que 1 venerabili antichi non ebbero 55 tam dare explicatns « quam 
riunc habeinus ... chronologicas rationes 55 come scrive Egli stesso in fine 
del medesimo numero. (i 3 ) Compatisca gli antichi Scrittori, nè gitti tra 
le favole i racconti clic ci lasciarono ; discernendo all 1 uopo inter l'era 
et falsa , inter sincera , et interpolata . 

27. Veniamo ora a* Scrittori de’ primi tempi, e della prima classe; 
- e in quanto ad essi specialmente si attenda alla regola di critica espo- 
sta al n. 19. , cioè eh’ essendo la particolarità di avere il nostro S. Ciria- 
co avuto parte nell 1 invenzion della Croce di menoma rilevanza per 1* u- 
niversalità «Iella Chiesa , e per lo scopo di que’ celebri autori ; non pre- 
giudica punto il lor silenzio ; e giova assaissimo anche un menomo cen- 
no , che quelli ne dessero ; e con questa regola in mente si vada innan- 
zi . Si dice adunque dagli oppositori : S. Cirillo Gerosolomitano nel quar- 
to secolo ; S. Ambrogio morto nel .097. ;• S. Giov. Crisostomo morto nel 
407. non ne fanno motto . Questo ( noi rispondiamo ) contro il nostro S. 
Ciriaco, come Inventor della Croce, è un argomento soltanto negativo, 
e insiein debolissimo nel suo genere; perche non ne dovean parlare in quei 
tai luoghi almeno», come costa ad evidenza a chiunque gli legga attenta- 
mente; e non si sa comprendere, in qual modo possa cadere in mente di 
Letterati esimj l’opporre un tal silenzio. Di ffatti ove, ove ne tacciono? 
S. Cirillo in una lettera all' Imperatore Costanzo , e vi accenna in pochis- 
sime voci come cosa certa l’ Invenzion della Croce a’ giorni di Costantino; 
e di S. Macario , di S. Elcna neppure una. sillaba . S. Ambrogio ne tace 
nell’ Orazion funebre di Teodosio ; vi parla per incidenza dell’ Invenzion 
della Croce; tutto attribuisce a S. Elcna, e neppur per ombra S. Maca- 
rio rammenta. S. Giovanni Crisostomo in una sua Omilia ( 85 . ex C. xix. 
Joan. ) trattando del titolo apposto alla Croce di Gesù Cristo , e che Pilato 
cangiar non volle a fronte delle Giudaiche istanze; accenna l’invenzione 
del S. Legno, ed attribuisce ciò a un tratto di Provvidenza, perchè 
a suo tempo pel titolo si distinguesse dalle altre quella del Salvatore : e 
per quanto siasi scorso l’ indice copioso delle.sue Opere, nulla di S. Elena, 
nulla di Costantino in quanto all 1 invenzion della Croce , nulla «li S. Ma- 
cario (vedi sories chron. n. i.n. 111.) Ora qual foggia eli’ è mai di ragio- 
nare codesta, per giftar tra le favole una tradizione antichissima , costantis- 
sima di una Chiesa , e corroborata in tante guise? 

28. Più si fan forti i nostri avversarj nel silenzio , che trovano ne’ Scrit- 
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tori del quinto secolo , e die di proposito sull’ invenzione trattarono della 
S. Croce; e ei oppongono S. Paolino , Severo Sulpizio, Ruffino, Socrate, 
Zozomcno, c Teodoreto. Noi rispettiamo i nostri oppositori : ma intanto 
preghiamo chiunque leggerà questi fogli , a scorrere con occhio attento gli 
squarci di que’ grand’ uomini ( Appen. vii. ser. chron. n. iv. v. vr. vii. viir. 
ix.) e a considerarli spassionatamente. Vedrà di che erano essi occupati, 
quale n’ era. lo scopo; di porre cioè in luce lo stupendo fatto , che Dio 
servivasi della prima Imperatrice Cristiana , benché decrepita, per la 
grande opera . V edrà pur nondimeno , che ne scrissero in maniera la più 
succinta e laconica, vedrà, che in qualche punto di rilevanza non sono 
fra di loro conformi . Vedrà, che S. Paolino e Severo Sulpizio, come già 
osservammo di S. Cirillo, di S. Ambrogio, di S. Giov. Crisostomo, tra- 
scurano affatto, senza pur nominarlo, S. Macario; benché sì celebre Ve- 
scovo in allora di Gerosolima . E in vista di tutto ciò recherà poi mera- 
viglia il lor silenzio sulla parie , che avesse o nò nell’ iuvenzion consa- 
puta il nostro S. Ciriaco? E il silenzio loro gittcrà tra le favole sì no- 
bil vanto di Lui, benché corroborato egli sia da tante prove? Ma è 
vero poi , che tutti i detti scrittori ne tacciano interamente ? A noi sem- 
bra , che no; e vediamolo tosto colla regola critica innanzi esposta qui 
n. 19. 

29. Ne da un cenno quanto basta Zozomeno nel V. secolo ; e giac- 
ché il P. Pupehrocehio ci assicura (ad diein 5 . Maj de Inv. S. Crii. c. 1. 
n. 7. fi.), clic la version del Valesio è più accurata 33 accuratiore 33, 
ecco le parole di Zozomeno ( lib. 1. liist. (1 1.) secondo tale versione z2... 
patefactus est locus , detectaque fraus , quam tinto studio ibi moliti fue- 
„ rant : sive indicio cujusdam Ilebraei in Orientis partibus degentis , 
., 'ut quidam aiunt , qui paterno quodam scripto edootus rem indioavit; 
., sive, ut vcrìus opinavi licei , deo signis quibusdam , ac somuiis eutn 
„ estendente. Ncque cnim arbitror res divinas indirio hominum egere ; 
,, quoties Deus eas manifestare deorevit 33 . Osservisi : il testo «li Zozo- 
ineno è tutto intero ; clic non vogliamo il rimprovero , che fa il P. Da- 
niele nir anonimo causidico Anconitano , e che molto più meri tarebbesi , 
dii trattò la cosa nel 1795., avendolo riportato, come già P avversario del 
Papebro echio , senza mostrarsi inteso nell’ accaduto . Si notino adunque 
in Zozomeno le parole 33 Ut quidam aiunt 33 . Eccolo testimonio di quan- 
to dieeasi a suo tempo da alcuni almeno . Si noti 33 ut verius opinavi 
licei; 33 , e la debolezza della ragion, che nc apporta . Ci sovviene oppor- 
tunamente il giudizio, che forma il Valesio di quello Storico (T. II. 
pag. xv.) scrivendone la vita 33qnantuin dictionis elegantia vincit Zozo- 
.. mentis , tantum Socrates iudicio vincit. In Zozomcno quaedarn oc - 
,, Cumini levia ac puevilia 3 . Dedicò Ja sua Storia a Teodosio l’anno 
/j/|0. ( P.Ber. Br. Hist. Ecc. t. 1. 1 .09.) Zozomeno pertanto ci attesta, che 
presso alcuni correa quella opinione zi ut quidam aiunt zi . Ci basti la 
sua testimonianza. Non si nega, che per ispirazione, o anche rivelazione 
si movesse S. Elena al gran viaggio. Combinasi però egregiamente V una 
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e P altra cosa, ( Tf Così a cagion di esempio ì Magi dell’ Evangelo per ispi- 
razione tratti furon di Oriente ad adorare il Redentore già nato , e con- 
dotti dalla prodigiosa stella in G erosoli in a ; e sparita ivi , ricorrono a*Sa- 
cerdoti per lame. Ne’ divini consigli era fissato, che il nostro Giuda di 
vaso d’ira 3 vas fieret electionis 3 , e per quelle tali vie appunto, eh’ 
essi dispongono 3 fortiter àtque.snavitér 3 . 

So. Anche Ruffino* dellp stésso secolo Y. può recarsi a testimonio del- 
la tradizione Anconitafta per S. Ciriaco. Scrive adunque ( Hb. ié. liist. cap. 
y.pres. ilGretzero i.T. Il.pag. 65 .), 3 Helena . ..Hierosolymam petit, atque 
,, -ibi locum, in t|uo sacrosancium Corpus patibulo affixuni pependcrat3, 
ab inenlis perquirit 3 • Secondo la ricordata regola almeno è un .cenno per 
la nostra tradizione . — Anche Severo Sulpìzio nello stesso .secolo V. (presso 
il Gret. i. t. a. pag..6a.) lib.2. hlst. ci assicura , che 3 Helena primum de 
„ loco passionis certior facta (da chi? ) t idmota militari marni , atque 
„ omnium provincialium moltitudine in studia Regina e certantium , effo- 
di terram , et contigua (piacque ac< vastissima ruinarum purganjubet 3 . 
3i. Per la citata regola (qui n. 19 .) molto più ci favorisce S. Paoli- 
no nello stesso V. secolo (Ep. xi. adSeverum Sulpitium apud Gretz.de Cru- 
ce Christi t. 2 . pag. 60 . ) . L’intero passo può vedersi in App. n. vii. ser. 
ehron. n. iv. ) Si osservino specialmente le parole 3 Helena 3 de loco tan- 
tum Passionis certior fieri studuit . Itaque non solum de Christianis do- 
„ ctrina et sanctitate plenos viros , sed et de Judaeis peritissimos .v. 
„ exquisivit , et accitos in Hierosolymam congregavi ; tum omnium una 
de loco testili catione con firmata , jussit iilico, urgente sine dubio con- 
,, ceptae revelationis insti no tu , in ipsum locum operam fossionis accingi 3 . 

'52. Se alla maniera badiamo, con cui risponde per simili passi de* 
scrittori antichi all’ avv. Moscheni (3. Maj de Inv. S. Gru. n. 7 .) il P. Da- 
nieli Papehrocohio , poco conto far dovremmo de’ medesimi I Attenda 
di g jfazia chi leggerà questi fogli alla regola critica ripetuta più volte , 
e l ««porterà senza fallo giudizio più favorevole. Ma non ce ne porge egli 
stesser l’ esempio ?(3. Maj ( ib. n- 15. ) . E non 1’ osservammo noi pure qui n. 
24 ... WtOve cribrando il jpasso attribuito dal suo Gretzero, e dal Combefis a 
S. Andrea Cretense, si esprime 3 Ita ille, Judam quidem nusquam no- 
minans , sed satisostendens ex ipsius fabulosa hi>toria talia se accepisse? 3 ) 
53. darebbe desiderabile , che anche Eusebio nel Jv. secolo ne desse 
almeno un qualche cenno . Milita pel suo tacere a riguardo di S. Ciria- 
co, e con più* forte ragione, ciò che pondera il Papebrocehió (3. Maj de 
Inv. S. Gru. C. 1 . fi. 5. b. ) sul silenzio di lui per la persona stessa di S. Ele- 
na , cui s§ ne dìP meritamente da tutti la gloria , ed è , che affatto oc- 


5 



(/) Jac. Gretzeru* S. J. de Cruce Chr. Ringoi. 1S00. T. *. Lb. i. c. é*. pag. i ?». ita = Cseterum licer 
„ Rutena divinitut admonìta et cadeau fuerit, ut Cruceni quaererec, vero taraen propius ut, eam de 
„ loco Ciuci* non fuisse definite a Deo edoctam , led ab hominibus ; maxime ab ilio , quem diximu* , 
„ juda, qui traditione a majoribus accepta, locum Cruci* sciebac . Narp si locum Crucis deteiminate 
•> expioratum habebat , quid opus erat tot adiutoribus et iodicibus eie.? 3 , ut praeseriim narrai adhibi- 
cos S. Paulinus Ep. XI. ^d Severum Sulpiiium . 
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cupato EiÌ 3 ebio per le azioni e gli elogj di Costantino,' ommette tante 
e sì gran cose . ■ r ' • - ‘ 

54. Molto più brameremmo , cheS! Girolamo ne parlasse, egsendo 
morto nel 4 20 - al ritiro di Betlwmmè ( P. Ber. Br. Hist. Eco. saee. v. c. 4- 
t. 1 . gag. i36. ) c per lungo; tratto di anni abitatore innanzi di Palestina. 
Pel éuo silenzio, si osservi, che nel Martirologio ( 1 . Mnj) scrisse 3 In 
•„ HierosoTynris nirlniis S. JutJae, siveQuiriaci Episcopi 3 ( Papebr. ad 4- 
Maj de S. Juda Ouir. C. t. n. 1 .) Se poi ne tacque altrove , non fia me- 
raviglia . Si sa in quante faccende le piu serie restò egli sempre .occupa- 
lo; e* il prospetto storico di q 11 e’ secoli ricordato qui n. 19 . basta solo a 
'risposta. Di più sappiamo da lui stesso , che nell’ an. 563-, quando e fu 
•martire S. Ciriaco, e morì stranamente l’ Imperatore Giuliano, era Giro- 
lamo nella sua puerìzia, e allo studio attendea della Grammatica . Eccone 
a erudizione da lui medesimo la^notizia (t. v. Operum ed. Col. Agrip. 1616 . 
pag.Qo3.lit. F. in Habacucli Proplietam ) 3 Bum adhuc essempner, et in 
„ Ommmaticae ludo exerccrer , omnesque Urbcs victimarum sanguine 
polluerentur , ac subito in ipso perseci] ti o iris ardore Juliani nunciatus 
„ esset interitus , elegatiter unus de ethnicis, quomodo, inquit, Chri- 
„ stiani dicunt Deum suuin esse patientein?... Nihil iracundius, nihil hoc 
,. furore praesentius : ne modico quidem spatio itidi»nationem sunrn deferre 
potuit : hoc ille ludens dixerit 3 Non prima certo del Pontificato di S. 
Siricio , che regnò antri xiii. c morì nel 5q8. (Ber. Hist. Eoe. saec. iv. t. 
1 . p. Ii5.) recossi Girolamo, e fermò stabile Ja dimora in Palestina- Se 
•nel 363 era ancor fanciullo, e studi;) lite Grammatica ; l’anno 3 q 6, cpqpa 

• dell’ Inv enzione della Croce , era molto lontano dal nascere . 

35. Osta al fin qui ragionato per la difesa di S. Ciriaco , come In 4 - 
ventor della Croce, una difficoltà a primo aspetto gravissima , e di cui fan- 
no pompa gli avvevsarj ; per parte cioè di S. Gelasio I. Papa , il quale ,, 
j essi dicono, nel quinto secolo ( an. 4{)4- * n Cono. Rom. I. Asterio atque 
Praesidio Cose. ) riconobbe per favolo, la nostra' Istoria ; indicando nel suo 
decreto no' apocrifa leggenda g .de In ventione .Crucis 3 . Eccolo qual si 
riporta dall’Eminentissimo Lambertini nella Festa dellMnveuz. della Cro- 
ce ai 3- di Maggio ( cap. i4 '§ i. pag. 221 .) 3 Can. Sanctae lioma nue dist. 
i5. ) ( Questo oh. Scrittore adunque non lo ha letto iu fonte , ma nel cor- 
po del Gius Canonico) miteni scripta de Inventione Domi ni ca e Crucis, 
5 , et alia scripta de Iuventione Capiti» B. Joannis Baptistae novpllae qui- 
„ dem rclationes sunt, et nonnulli eas ca/tholici légunt ; sed cum liaec ad 
Celtholicorum manus pervenerint, B. Apostoli Fauli praecedat sentén- 

• „ tia ; oirmia pr abate , quod horuim est 'retine te 3 . Efcfcelcbre S. Gelasio I. 
pel canone, ossia catalogo de’ libri sacri inspirati da Dio ( affatto conforme 
a quello di S. Innocenzo I. ep. ad Exup. Tolosanum, e del Concilio III. 
di Cartagine, cui intervenne S. Agostino); e per averli distinti da quei, 
che noi sono. Trattasi perciò di Scritti, i quali o furono, 0 no inspirati 
da Dio . Se il furono; dunque entran nel canone; se poi no, dunque in 
istretto senso sono apocrifi. Ma trattandosi di altri libri, o storie, o leg- 
gende Ecclesiastiche, si scorce, che la parola apocrifa non va r>resa in 
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modo, che riputar si debba appieno una favola , uiia finzione cib , che rap- 
portano . Da se medesimo S. Gelasio si spiega pel nostro argomento. Alle 
parole gg Scripta de ime attorie Crucis gg corrispondono le oltre — omnia 
,,, probate, et qnod bonum est retinete gg . Il P • Papebrocebio ci assicura 
(ad 3 . !Uaj. de Inv. Crucis c. ir.'n. 8.) di aver veduto in Roma nella Va- 
ticana Cod. 866. quelle novelle relazioni , . che nel decreto memora il S. 
Pontefice gg eas Graecas vidimns Romae in Codice Vaticano 866. , neo 
„ fuit operae pretium curare descriptionem g2 Anzi questo dovea fare , 
e stamparle tradotte, invece di quelle altre (ad 4 * Maj de S. Juda Qui- 
riaco) prout in latinis antiqui ssi mis- mss. extat ( 3 . Maj ih. n. 9.), e glie 
ne saremmo obbligati. Laddove non curando il Codice 866. Vaticano, e 
stampandoci invece quelle piene di ridicolezze ; e sapendosi , che ve n’ era- 
rio delle assai più mitigate , quella per esempio data in luce dal suo P. 
Jacopo Gretzero de Cruce Cristi T. IL (fngolst. 1600.) dalla pag. 527. e 
ehe inoomincia rg Annus agebatur etc, zZ sembra quasi , che scelto abbiasi 
a bella poeta* una relazion, più ridicola, per formarsi il nemico a sua 
voglia, e batterlo impunemente. L’opera del Gretzero gli era nota, e 
in quel tomo- medesimo dalla pag. q 5 . vi leggiamo tradotta 1’ orazione cre- 
duta da esso di S. Andrea Cretense gg quam sub nomine Andreae Greten- 
,, sia cdidit Gretzerus ZZ , parole sono del P. Daniele (die 5 . Maj de Inv. 
S. Crucis n. i 5 .). Ma comunque: il giudizio di S. Gelasio fu preso nel suo 
vero aspetto dal ven. Cardinal Baronio (Ann. T. iv. ad an. 326C n. 4 -- ) ove 
scrisse gg./. alia compiuta minus solidaoA verilalis itideia in historiam SS. 
3 , Crucis non nuper, sed antiquitus irrepSere , quae Gelasius Pontìfex sic 
„ réliquit dubia , atque incerta , ut in ardii rum prudentis Lectoris re’)i- 
, a dal ,qui separate sdat jjretiosvm a tf/i, et ienim a falso; ut L aequa 
„ lance cunctis axaminatis , recto lìbranumto omnia judicet ... Nos autem 
„ ex more, qu&e^novimus antiquiorlbus Put ribus esse probata, omnium- 
,, que fide recepta , hio deaeri bemus , caetera vero legentium arbitrio re- 
„ linquentes = 3 . Ecco come si spiega dal Baronio il decreto di S. Gela- 
sio, e ci si dà insieme la chiave, onde con sicurezza sì entri nel suo 
sentime'nto • Chiunque abbia criterio, e tintura almen della storia, rav- 
visa ehUmegli atti a noi pervenuti sull’ Invenzion della Croce, s’ incon- 
tran cose, le quali non reggono, e che li mostrano interpolati zz fato 
quodam mìsero gr usiamo le voci del P. Maroni delle S. P. (de Eccl. et 
Epis. Anc. Comm. Rom. 17S9. pag. 12.) zg aliisque bene piultis Ecolesiis cora- 
,, muni zz . Ma e per questo avremo a scartar tutto quanto ? Guai, se per 
le interpolazioni si avessero ad abbandonate le vite scritte de’ Santi . L’os- 
serva il. Baronio nelle annotazioni al martirologio Romano li nove Ottobre 
t ratta ndo‘ di S. Dionisio Arenpn^itai e può vederci presso il eli. P. Erma» 
Doni. Crisuanopnlo gg de S. Éxupe&htii vitac Actis gg(§. v. n. 177. pag. 
542.) Un consìmile sentimento è del* chi. P. Giovanni Bollando nella pre- 
fazione generale ad Acta SS. T. I. Jonnarj (c. iu.) e del eh. P. Ruinart in 
„ praefatione ad acta sincera etc. * zg(§.i. n. 4. pag. 8 . ed. Veron.) 

36 . Così scrivevamo prima divedere in fante il. decreto di S. Gela- 
sio, ohe poi rincontroasi nel T. H. della collezione data a luce in Pari- 
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gì nel 1714- dal -P- Giov. Arduino Gesuita. Diffatti, che male non ci ap- 
ponessimo; ecco l’ordine coll’ argomento de’ diversi paragrafi. 

§. 1. Ordo librorum veteris , et novi testamenti, quem sancta, et Ca- 
,, tholica Romana gusci pit et veneratur Ecclesia 33 ; e ad uno ad uno si 
annoverano i sacri libri di ambidue i Testamenti . 

§. 11. Gelasii Papae decretum cum septuagirita Episcopis habitum de 
,, apocryphis scripturissa ■ 

33 Èst ....prima Petri Apostoli sedes Romana Ecclesia etc. 33 .. 

„ Secunda autem sedes apud Alexandriam B. Petri nomine a Marco 
„ ejus discipylo et Evangelista consecrata est... e 

,, Tertia vero sedes, apud Antiotfhiam ejusdem beatissimi Pebri' no* 
., mine habetur honorabilis etc. s . Ecco le apocrife scritturo di qùesto 
secondo paragrafo. » 9 « 

§. ut.... Etiam has suscipi non prohibet scri^turas , idest : 

Sanetam Synodum Nicaenam etc. 33 
33 Sanetam Synodum Constanti nopolitanam etc. ss 
33 Sanetam Synodum Ephesinam , in qua Nestorius etc. 

K Sanetam Synodum Calcedonensem etc. p3 Ecco le apocrife scrittu- 
re di questo terzo paragrafo. 

§. iv. 33 Patrum opuscula, gesta martyrum , Sanctorum Yitàs, de Inveri* 
„ itone S. Crucis , Historicos Ecclesiasti cos . 

§. v. .33 Notitia librorum àpàcryphcrum , qui non redpiiyitur s e vi 
si annoverano tutti que’ libri, che si escludono dal canone delle Scrit- 
ture, i libri di autori di fede sospetta 0 favolosi, i libri di Eresiarchi e 
di Eretici . 0 

07. Dallo specchio, chequi presentammo in succinto del decreto di 
S. Gelasio , *e che si vedrà stesamente in Appen. n. yu. ser. ebron. n.x. 
si scorge chiaro, che la storia sull’ Invenzion della Croce s3 scripta de In- 
venfione Dominicae Crucis 33 non si ripone no fra le favole, nè fra le 
apocrife scritture, che si riprovano interamente. Rilevasi ciò c dalle sue 
medesime espressioni , e dalla serie de’ paragrafi , nell’ ultimo solamente 
de’ quali trattar della 33 Notitia librorum apneriphorum , qui non recipiun- 
tur 33 Diremo insomma, che S. Gelasio tanti secoli prima qua rwi» alla leg- 
genda consaputa pronunziò quel medesimo , che nelle annotazioni al mar- 
tirologio Romauo ebbe poi a scrivere 1’ Eminentissimo Baronie li quattro 
Maggio del nostro S. Ciriaco 33 cujus .et acta acceoimus ab ejus Ecclesia , 
„ seti quae aliqua indigent castigatione SS.. 

58. Sta dunque a vedere, qua£i sieno le interpolazioni della leggenda 
sull* Invenzion della Croce. La Chiesa di Ancona colla sua antichissima 
e costantissima tradizione alla mayjp pretende, che nel pun(p , di cui si 
tratta pel suo principal protettore^}. Ciriaco come Inventore della mede- 
sima S. Croce , inquanto almeno alla sostanza della cosa , non sia no un* 
aggiunta a 'capriccio di mano internDlatrice ; ma purissima verità, e ne 
souiiui nistriC le prove,’ sia ne’ pochi* monumenti , che tuttavia le riman- 
gono, s ; a ne’ più celebri autori di tutte 1’ età , i quali , come si è veduto, 
ne parlano quanto basta. Che poi il Barouio non l’adotti, ne’ suoi annali 
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specialmente ; da se medesimo n’esprime la ragione, dicendoci , clie si (è 
legge di descrivere solamente que’ fatti si qtioe nàvimus antiquioribus Pa- 
„ tribus esse proba ta , omniumque fide recepta se di lasciare il restan- 
te zi legentium arbitrio zi . Sul fatto nostro , perché non ne facessero men- 
zione i più antichi Padri e Scrittori, si scorge più che abbastanza nella 
regola critica, che qui si legge n. 19. *. 

- 5 q. Il P. Daniele Papebrocchio ad dicm tertiam Maj de Inventione 
S. Crucis intitola franco il secondo Capo di quella sua dissertazione con 
le parole ;=• Fabulosa inventae Crucis Afta ^ , e lo incomincia così Ge- 
„ lasius Papa in Synodo Episcoporuin septuaginta an. * authenticos li- 
,, bros ab aliis discernens inter apocripha retulit scripta de Inventione Cru- 
,, cis Dominicae zi. Si vedrà in Appendice n. I. il. quanto scrive in quest* 
oggi sull’ Invenzion della Croce, e domani zi de S. Juda Quiriaco^ questo 
celebre Gesuita , e si vedrà seguito con delle note, e postille, le quali 
mostrino chiaramente il torto, ch’egli ha in prendersela sì brusco con- 
tro la tradizione della Chiesa di Ancona pel suo principal Protettore. 
Ci si perdoni di grazia: difendiamo un gran Santo controdi chi vorreb- 
be farcelo comparire una mera favola , una pura finzione . Diciamo qui 
intanto, che il P. Daniele sarebbesi fatto più onore a intitolare quel C. II. 
non col termine zi Fabulosa etc. zi ma zi Interpolata zi , cercando colle re- 
gole di sana e giudiziosa critica , che non gli erano ignote , di separare 
SS pretiosa m a vili^- Ad iscusarlo in qualche guisa, pensarono, che non 
ancora veduto avesse sa in fonte Zi il decreto di S. Gelasio, come credia- 
mo , che no ’l vedessero que’ celebri Scrittori, i quali troppo di lui fidan- 
dosi sull’ Invenzion della Croce, taccian di favola, di falsa, di apocrifa 
(che per essi tutto è il medesimo) la storia del nostro S. Ciriaco. 

46. Prosiegue il Papebrocchio, e a giustificare in senso suo il decre- 
to di S. Gelasio reca uno squarcio della relazione sull’ Invenzion della 
Croce, presa, ei scrive, da antichissimi Manoscritti Latini (e intanto dis- 
simula 1 ’ altra recata dal Greco in fine del II. T. a lui noto dal P. Gret- 
zero , la quale è assai più moderata, benché non senza interpolazioni); 
sparge erudizioni in fatto di storia , e cronologia , e come poi respirando 
incomincia il n. 10. zi, Nunc satis dixisse videmur ad justincandam Gela- 
„ sii Papae censuram zi . Ma cccogli un intoppo, ed è che tanti uomini 
grandi han seguito ad adottare quella povera leggenda anche dopo il de- 
creto di S. Gelasio. Non si smarrisce però il nostro critico; francamente 
egli dice ingannati tali uomini grandi. ( i. n. 14.) H Praeter Cathalogoruni 
„ Auctores decepti hujusmodi figmentis sunt etium ali i viri magni :=ì ; e 
fra questi uomini grandi cita S. Gregorio' Turonese , Floro, Rabano , No- 
terò, Heren«rosio Abbate, e il Greco Autore dell’ Orazione. attribuita a 
S. Andrea Cretense . Ci permetta però di grazia il eh. avversario , che gli 
domandiamo: Codesti uomini grandi zi Viri magni Ssnpeano o nò il giu- 
dizio di S. Gelasio con settanta Vescovi secò uniti a concilio nell’ anno 
4 q 4 - ? Sembra al certo, che non Pignorassero. La materia, su cui raggi- 
ravasi il decreto, troppo era importante e delicata. Trattavasi di distin- 
guere i libri inspirati da Dio da quei, che no ’l seno; di disccrnere i Scrit- 
ti 
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tòri 'Cattolici c sani, dagl’ infedeli, e perniciosi . La sollecitudine do’ Pon- 
tefici Sommi per la -eanà dottrina in tutte le particolari Chiese ; la pre- 
mura e lo zelo per l’unità, eh! - senza dubbio , fecero sì, che S. Gelasio col 
suo concilio di 70. Vescovi tosto spedisse pel cattolico mondo il celebre 
decreto, eh’ esser dovea a lume e a norma di tutti i Cristiani. Clyì ne sie- 
gue di qui? Che quegli uomini grandi zi Viri magni riseppero, e bene, 
quanto crasi stabilito in Roma; Dunque se ciò non ostante ncll’Inven- 
zion della Croce adottarono zi novella» narrationcs r! , indizio è non oscu- 
ro % che intesero meglio assai ilei P. Papebroccliio , e de’ suoi seguaci il va- 
lore del Gclasiano decreto; e se in quanto alle circostanze han preso un 
qualche abbaglio, si rammenti il rigido censore ? eh’ essi non ebbero zi tana 
,, dare cxplicatas, quam nunc habemus ... Chronologicas rutioncs ri ( P. 
Pap. i. n. i3. fi. ) 

41. Lo svantaggio però maggiore, che recato abbia il eli. critico co’ 
scritti suoi a questa causa, che S. Ciriaco riguarda ; fu 1’ aversi tira- 
to dietro a seguirlo mercè del suo merito personale i più grandi uomini; 
i più celebri Letterati. Trattammo già (n.a5.) del Ch. P. Ruinart. La-i 
sciando ora gli altri , parleremo di due solamente. Il primo sia reruditis- 
simò Tillemont morto nel ifi88. (P. Bert. Hist. Eccl.saec. 17. t. 2.2-20.) Questo 
gran Letterato (T. vii. de» Ovr. a Vcnise 175-2. pag. 65q.) alla nota terza di 
Giuda Ciriaco che si pretende aver ritrovato la vera Croce zi mostrasi 
scosso da quanto scrive il P. Daniele, fino ad esprimersi zZ ed io non pen- 
„ so, die veruno si azzardi a voler sostenere (questa istoria) contro di 
lui 23. Ben vero, die Tillemont non .si dà per vinto appieno al Gesuita; 
ma dopo aver riferito quanto vi ha contro la storia di S.‘ Giuda C riaco , 
specialmente come Inventor della Croce ; mostrasi scosso alla saggia rifles- 
sione, die fa sul culto quasi universale prestato al nostro Santo nt-lla Chie- 
sa di Dio ' Si osservino le parole .( i. pag. (Ì40. ) zz . Ciò che qui imbarazza 
,, è, che molte chiese hanno onorato questo S. Giuda Ciriaco o Quiriaco , 
„ preteso Vescovo di Gerusalemme: e alcune T onorano anche oggidì. Il 
,, suo nome si trova ne’ Martirologj « al primo di Maggio ne’ più antichi, 
„ e ai quattro dopo Usuardo ; ciocché i .Breviari hanno seguito. I Greci 
„ nc fanno qualche memoria ai diciòtto Ottobre (è indubitabile, che uno 
,, non può fondarsi sull’istoria che sè ne fa) (c noi aggiungiamo, che il 
Tillemont ha ragione, se non si distingua dalle interpolazioni). Ciò non 
„ vieta, (siegue egli), che non possa esservi stato nn S. Ciririeo martirizza- 
„ to a Gerusalemme e Vescovo di qualche altro luogo, le cui reliquie fos- 
i,, ser portate ad Ancona in Italia , perchè vi si onora oggidì come Pro- 
,, tettore della Città; sia che l’Imperatrice Placiilia ve lo abbia fatto por- 
„ tare da Gerusalemme, come pretendevi ; sia che vi fosser venute per 
„ qualche altro mezzo . ..zi Si noti di nuovo il zi ciò che qui imbaraz- 
za Zi del Tillemont. Diffatto benché nella nota terga ni fine del T. VII. 
(pag. G5q. ) scrivesse come sopra, c verun sospetto non mostri di poca fidu- 
cia su quanto riporta il Bollami ist a da Teofane, dal monaco Alessandro, 
da S. Gelasio, c molto meno della non piena, candidezza in recar quel- 
la storia: pure nel corso dell’Opera, c medesimo T. VII. (pag- 5. art. 5.): 
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ri 8 . Elena trova la Croce , e il S' Sepolcro vi , e ove apre il sentimento 
proprio, si esprime egli cosi !~J Vedendo adunque ( S. Elena ), che tutte le 
sue premure e le sue ricerche erano inutili. Ella domandò, che le si 
mostrasse solamente il luogo, ove Gesù Cristo ha sofferto. Ella se ne in- 
., forino da 3 Cristiani, che aveano più di dottrina e di pietà : e fece an- 
„ che venire perciò a (Gerusalemme i piu abili degli Ebrei. Tutti con- 
,, vennero d’ accordo del luogo, e Ruffino dice, eh’ ella il conobbe (ancora) 
per qualche indizio, che piacque a Dio di donarle eco. rj Ecco quanto si 
ha da Tillemont . 11 perchè francamente il eh. Francesco Gusta nella- vita 
di Costantino il grande (Foligno 1786.) parte II. c. v., ove parlando di S 
Elena , che a suo parere 1 ’ anno 5-27. trovò il Sepolcro e la Croce di Ge- 
sù Cristo, non ebbe difficoltà, citando Tillemont :g.souv S. Helene art. III. 
v ;, — di scriverei mediante gl? indi zj di un Ebreo molto instruito rinven- 
ne con grande giubilo il vero luogo del sepolcro del Salvatore. Fattone 
,, lo scavamento , furono ritrovate tre Croci vi ccc. 

42. 11 secondo Personaggio, di cui parliamo, veramente massimo per 
•tutti i capi fu il sapientissimo Cardinale Lambertini, indi Benedetto XIV. 
di s. meni. Egli nell’Opera sua delle Feste (Vcn. Frane. Fitteli 1749) 
Cap. xiv., ove dell’ Invenzione della SS. Croce , purtroppo con nostro som- 
mo cordoglio fa conoscere di essersi lasciato sorprendere dal Papcbrocchio . 
Era desiderabile , eh 3 egli da se medesimo colla sua limpidissima mente studiato 
avesse le controversie , che riguardano il nostro prinoipal Protettore S. Ci- 
riaco Vescovo e Martire. Ma no’l fece . distratto sempre da altri rilevan- 
tissimi affari c privati e pubblici. Di lui ci narra il P. Maroni delle S. P. (de 
Eocl.et Ep. Anc. comm. n. 61. pag. 57 . ed. Rom. 1759.) vi ... Vi rum et sin- 
,, gulari sapientiae laude, et diutinis perfunctum laboribus Benediotus XIII. 
,, an. 1727. ad procurandoli! Anconitanam Ecclesiam . .. admovit , et per- 
,, misit... ut ... varia illa munerum genera , quae prius obirc in Romana 
g curia consucverat, excrcere prò - suo arbìtrio prosequeretur . Anconam, 
,, ut venit , stiaque in sede locatus est, Gregis sui salute sibi proposita , 
„ nihil quód ad eam prOcurandam , verbo, exemplo , sanctiouibus fecerit 
„ reliqui etc. vi Se a lui rimaneano, nella sua brieve dimora, <’he vi tras- 
se , dei ritagli di tempo, onde ‘impiegarli pel nostro Santo; da se medesi- 
mo ci fa sapere in che ocoripavasi in qualche ora libera e in Ancona , e 
poi in Bologna . Vegga n si Tilt erae Apostolica^ de nova Martirologj editione 
(§. l. pag. 07.) E vi si legge -vi .. . ut operis de canonizationc Sanctòrum , 
,, quod tum meditabainur , bono ac militati profcpiccremus . . . ; ejus exem- 
,, piar una cum aliis monumenti ... nobiscum Anconam primo, inox Bono- 
„ niam detulimu6 — . 

45 . Il fatto è , che il sapientissimo Personaggio si le sorprendere dal 
P. Papcbrocchio. Scrisse pertanto dell 3 Invenzion della. Croce ( §. 1. pag. 
221.) vi I continuatori di Bollando al giorno -terzo del mese di maggio 
„ ne fanno uri* esattissima critica , e rigettano il tutto come apocrifo . 

Il P. Gianningo nell’ apologia avanti il T. I. di Giugno al ri. 26. cora- 
,, prova , che 1’ autore della Storia de Inventione SS. Crucis , chiunque 
sia stato , finge luoghi , tempi', persone , e fatti vi- Al decreto di S. 

* .'4 
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Gelasio, senza, vederlo in fonte, dà quel peso , che i detti autori pel» dan- 
no. Vuole ivi, che si ritenga la prima relazione, che ha » suoi validi 
fondamenti ... in S. Ambrogio ... in Ruffino ... in S. Paolino ... in Zozome- 
no...in Niceforo ... in Sulpizio» Severo ... in S. Cirillo 5 e eonchinde ts 
Onde il Baillet nella. sua Tavola crìtica al giorno 3 . di Maggio n. 1. 
„ avverte, che si stia attaccato alla, prima relazione , e si abbandoni l.’al- 
„ tra , in cui si parla di Giada Ebreo , per lo di cui mezzo dicesi ritro- 

„ vata la SS. Croce ti. Noi ci riportiamo a quanto si è detto in questi fo- 

gli per giusta eccezione alle cose or ora esposte, e specialmente n. 27. 28. 
29. ecc. , come pure ci riportiamo a quel di più , che rimane a dirsi in di- 
fesa del nostro S. Ciriaco. 

44 - Qui però di buon grado chiederemmo in grazia a’ nominati gran- 
dissimi uomini , e a quelli ancora , che ne sieguon le tra coi e; Be da sén- 
no, se in realtà stimino una mera favola, una finzione quanto tiene di 

S. Ciriaco come inventor della Croce la tradizione di Ancona. Gli sup- 

plicheremmo rispettosamente a riflettere , che le favole eziandio si fondano 
sul vero, che colle aggiunte poi a talento si deturpa , si guasta . Non pro- 
va il Ch. Daniele Uezio in demonst rat ione Evangelica , che dal Penta- 
teuco, rivelata purissima verità, tutta la lor Teologia ( coniechè del pro- 
prio vi versassero assurdissime e false cose ) presero gli Egizi , i Persiani , 
gl’indi, i Traci, i Germani, i Galli, i Rii tanni , gli Spagnuoli , ma so- 
vra gli altri c i Greci , e i Romani ; i quali tutti , a così esprìmere , gli 
orticelli loro adacquarono coi rivi derivanti dall’ antichissimo sacro Scrit- 
tore Mosè , e da lui preser le leggi , i riti , le storie, sebbene vi fram- 
mischiassero moltissimi errori ? Possibile, che sia una favola di pianta, che 
il S. Protettore di Ancona Ciriaco fosse Ebreo Orientale di origine , e Rab- 
bino di professione; che restio di manifestare a S. Elena il luogo, ove fu 
riposta la Croce , per di lei comando tenuto fosse parecohj giorni senza 
cibo; finche cedendo lo discuoprisse , e che a’ prodi gj occorsi allora, coh- 
vertitosi , divenuto fervidissimo Cristiano , indi vescovo, desse fra tormenti 
la vita per Gesù Cristo ? Possibile, che una tal favola si stendesse e fer- 
masse in tutto quasi il cattolico mondo presso gli ordini Regolari, presso 
parecchie Chiese principali, principalissime dell’oriente e dell’occidente; 
che si adottasse da’ Scrittori di tutte le età , benché riconosciuti a gran- 
dissimi Uomini, e per santità, e per dottrina? Possibile, che Ancona, 
la quale ab immemorabili lo venera a principal Protettore , e che avreb- 
be a maggior vanto , qualora potesse esser certa , che le fosse nato in se- 
no il gran Santo qual suo Cittadino; si mantenesse anzi in tutti i tempi 
sì costante nell’ opinione, che difendiamo ; onde il Papebroceliio dica la 
di lei fermezza con franco tuono una capa rbieria , e pervicacia? ( 5 . Maj de 
Inv. S. Cru. c. ir. n. 12. fi.) . Ricordaremo di nuovo, che cade in acconcio, 
la riflessione del Tillemont altrove già esposta (n. 4 i.)s 3. Giò, che qui 
,, imbarazza, è che molte Chiese hanno onorato questo S. Giuda Ciriaco 
(e aggiungiamo noi, come Inventor della Croce )... e alcune l’onorano an- 
,, che oggidì. 11 suo nome si trova ... ne’niartirologj ... ciocche i Breviarj 
„ hanno seguito . I Greci «c fanno qualche memoria «co. =; . Ecco quan- 
to imbarazza questo Scrittore di vastissima erudizione fornito . * 
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/j 5 . Ma tempo è di dar fine a quanto concerne, «Ila prima nostra pro- 
posizione ; giacche resta sufficientemente provato, che S. Ciriaco Vescovo 
e Martire fosse. quel Giuda Rabbino Ebreo, il quale indicò a S. Elena 
Imperatrice il luogo , ov’ era riposta la Croce di Gesù Cristo, c ch’ebbe 
parte in conseguenza al ritrovamento della medesima , come porta la tra- 
dizione costantissima, antichissima della Chiesa Anconitana ; senza preten- 
dere in verun conto di escluderne S. Macario Vescovo allora di Gerusalem- 
me ; e si rileva anche dal Tappeto istoriato , di cui si scrisse qui n. 10. , 
ove chiaramente per ben due volte si rappresenta detto S. Vescovo coll’ 
Imperatrice S. Elena e allo scavo delle Croci , e al prodigio dell’Inferma 
restituita a sanità. Andiamo innanzi nel nostro lavoro. 

SECONDA PROPOSIZIONE 
S- Ciriaco fu Vescovo di Ancona . 

• . • .* j ' - * ‘ . 

46. Su questo punto, come si notò al n. i 5 . , gli Anconitani medesimi 
discordarono fra di loro; altri volendolo Patriarca di Gerusalemme , altri 
della Patria a Vescovo; adoperandosi con impegno -ambidue i Partiti , di 
recar monumenti, .scrittori , e congetture, che gli favorissero nell’adotta- 
ta opinione: anzi confcssaremo ancora , se si vuole, al Papebrocchio( 4 - Maj 
de S. Juda Quir. n. ), che nel secolo decimosettiino i più costanti in 
Ancona nel lor sentimento fnron quelli, i quali teneano S. Ciriaco a Pa- 
store di Gerusalemme . Scriviamo., se si vuole ; perchè a nostro deboi giu- 
dizio non fa gran forza lo scorgere , eh* essi appunto a preferenza degli 
altri si desscr cura a munirsi di copie autentiche per man di Notaro , e 
a valersene quindi opportunamente.. Da quanto si osservò sulla controver- 
sia presente, a noi sembra, che abbia trattato la cosa con piti precisione , 
recando gli argomenti bino inde, l’anonimo Scrittore di una lettera lati- 
na stampata qui dal Bellelli nel 1758. col titolo rS De Episcopali D. Ju- 
„ dae Quiriaci sede problema Theologico-criticuin rs . Gi prevarremo dun- 
que di questo scritto a proseguire il lavoro ; correggendone- ovechessia gl’ in- 
nocenti abbàgli , e senza lasciare que’lumi più cbiaci, che si acquistarono. 

47 * Vediamo prima in succinto, ma colle dovute eccezioni, quanto 
apportano a lor favore quei , che vogliono S. Ciriaco. Pastore di Gerusa- 
lemme . 1. I Martirologj antichi , ove vi Hierosolyinis natalis S. Cy riaci 
Episcopi etc. rS , colle quali parole semplici, e senz’ aggiunta , mostrano, 
che fosse Vescovo appunto di quella Città . — Buona ragione, noi rispon- 
diamo ; ma non sempre vera ; specialmente quando vi è motivo , più se 
fortissimo, di escluderlo dal reggimento di quella tal Chiesa. Nè l’indi- 
ce ilei nomi premesso al Martirologio Romano, in cui si legge r2 Cyriacus 
,, Episcopus Hieroscdomytanus , et Marlyr sub Juliano, IV. Maj r: può fa- 
vorire ; giacché ne viene escluso manifestamente dalle parole — qui cnm 
„ loca saneta» visitarci ctc. gs ; parole religiosamente conservatevi anche ap- 
presso di più correzioni esattissime , e rincontrate ne’ cataloghi antichis- 
simi , come si vede nell’ edizion del Baronio, c nelle Lettere Apostoliche 
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di Benedetto XIV. premesse alla nuova ristampa di quel Codice veneran- 
do . Ci oppongono altresì i Martirologi e Illirico, e Armeno, e 1 Arabo, e 
Greco, uè’ quali s’intitola ^5 Hierosoloinytanae IJrbis AntistesS. Quiriacus 
e del pari così è memorato nel menologio della Chiesa Gupca A questi 
cederemmo noi di buon grado, se ad evidenza, come si dirà in appresso , 
non rimanesse escluso dal governo di quella Chiesa . 25 2-. Recano in pro- 
va pel Vescovado Gcrosolomita.no di S. Ciriaco una quantità di Storici 
Ecclesiastici , e d’ ingegno e di prudenza forniti , incominciando da tem- 
pi remotissimi fino al secolo XVI. alla testa de’ quali risplendono e Anasta- 
sio Bibliotecario , e Derpennio Floro Diacono Lugdunese, ambidue del secolo 
IX. -- Appunto ( replichiamo noi ) questi due rammentati non precedono il 
IX. secolo, benché de’ più antichi . Si ridetta inoltre, che niuno di tanti 
Scrittori trattò ex professo la cosa, coll’ idea cioè di provare, che tale 
fosse in realtà; tifiti 1’ accennano incidentemente, attendendo ad altro; 
e seguendo con buona fede fa leggendasull’ invenzion della Croce , sena 
avvedersi che ciò era un certissimo errore contro la storia . — 3. Si fan 
più forti i difensori dell’opposta opinione negl’inni,, e Lezioni , che usa- 
va già la Chiesa di Ancona per la festa del Santo ; nelle Cronache mss. 
di Lazzaro Bernabei , c di Laudo Ferretti , e in simili pezzi presi tutti- 
dogli atti riguardanti Ciriaco, da’ quali rilevasi , ch’ei fosse Vescovo di 
Gerusalemme, (wz) Ma per ciò appunto simili atti [ noi replichiamo) a pa- 
rer dell’ Ughelli il Cardinal Baronie nelle annotazioni al Martirologio li 
iv. Maggio gli giudicò bisognosi casti catione , perchè 25 Divum Cyriacmn 
Episcopum Hierosolomytanum faciunt 25 . 

• 48 - Piò plausibil prova ricavano i nostri avversar], e da bassi rilievi 
in cattedrale, tanto fuori, quanto entro la Chiesa, come gli pubblica il 
P. Corsini ( Relaz. pag. 33. e nella Tav. vi. fig. i.) e da una pittura pres- 
so i PP. 3IM. Conventuali (Corsini ivi pag. 43.), R parecchie monete 
credute delle più antiche; ne’ quali monumenti scorgesi S. Ciriaco vestito 
alla Greca, e col Pallio, e col nome di lui altresì in greco idioma. — Si 
noti però' a giusta eccezióne i., che o sia il disegno della Cattedrale, o 
sia la Pittura, o simili cose, appunto son lavoro de’Greci,e l’indica l»a>- 
stantemente il nome. Or presso i Greci, come osserva il eli. Monsig- Gio- 
vanni Devoti Vescovo di Anagni (Tom.I. Instit. Canon. Romae ed. 179 2, P a £‘ 
ai8; nota 6. ad num. 42 .) da più e più secoli tutti i Vescovi usano il 
Pallio. Potrebbe però richiedersi, se quel tale ornato, onde vedesi distinto 
il nostro S. Ciriaco, sia veramente un Pallio? Fa osservare il celebre P. M. 
Cristianopulo (de S. Exuperantio n. 60 . pag. 8(). etc.) ,chc le Pianete piùnobi- 
li, quali sogliono essere quelle de’ Vescovi , da parecehj secoli scorsi, usayasi 
di adornarle d’ una specie di fascia chiamata in più modi, e somigliante 


(m) Si noti: negli atti del martirio trasmessi al Card. Haronio dalla Chiesa di Ancona, vi è questa- 
sola espressione — Sanctus Gyriacus Patriarchìi respondit — Tutto il rimanente s'intende bene del p«ri di 
un Vescovo di altra Sede. Negli atti sì sull' Invenzion della Croce, e in tutte le Copie vedute si dì a 
Vescovo di Gerusalemme, successore immediato di S. Macario mercé di S. Elena , il che maniftstamente 
si oppone alla Storia , ecc. ecc. 
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al Pallio Arcivescovile , senza che lo fosse in realtà. Due eran le parti di 
tale ornato; l’antica, che dagli omeri tirata al petto scendea all’ infima 
parte del vestimento , chiamavasi pettorale ; la posteriore dagli omeri con- 
dotta al dorso diceasi dorsale . («) Comunque ciò sia, nella medesima Ope- 
ra codesto eh. Scrittore alla Tavola ix. incide 1* Immagine ' 7 i Goffredo Ve- 
scovo di Bresciane di Tedaldo Tescovo di Arezzo; allaTav. xi. S. Esuperan- 
zio Vescovo di Cingoli ; e alla Tav. xii. I 3 immagine del Vescovo di Avel- 
lino, e di quello di S. Agata , ambidue suffraganei di Benevento; e tali im- 
magini di più e più secoli d’antichità rappresentano quei- personaggi di- 
stinti con quella foggia somigliante al Pallio. Pretenderemo forse, che i sem- 
plici Vescovi' di Brescia , di Arezzo, di Cingoli , e di Avellino e S. Aga- 
ta sieno altrettanti Arcivescovi, o Patriarchi di Gerosoliina ? 

4q- Più ancora si fissano nella loro opinione quei dell’ opposto parti- 
to coll’ istromento di donazione delle connote insigni reliquie in Cattedra- 
le fatta nel i58o. dal gran personaggio Paolo Paleologo Patriarca di Geru- 
salemme, indi di Costantinopoli, ove si legge zz Coijjus ... S.Cyriaci , oli in 
,, XXVII. Patriarchae Hierosolomy tani etc. s (o) Ma pure noi osserviamo : 
oltreché detto Personaggio fu posteriore alla morte del Santo più che anni 
mille , nè per ombra sapea il latino idioma ; bisognoso perciò d’interprete; 
onde sembri una pura espressione di narrativa usata dai Nota ri , che si ro- 
garono ; mai non potrebbe il nostro S. Ciriaco annoverarsi a XXVII. Pa- 
triarca di quella Chiesa ; mentre o s’ incominci la serie da S. Giacomo 
minore Apostolo , come usarono di far gli Orientali , e si vede in Euse- 
bio , Epifanio, Giorgio Sincello , Niocforo (Papcbr. iv. Mnj de S. Juda 
()uiriaco n. ab. ), e. il Vescovo XXVII. di essa fu Antonino nel II. secolo 
( P. Berti Brev. liist. Eccl., e la prende da Eusebio, e dal Papebrocchio) 
o il computo s’incominci contro l’uso inveterato dopo di Giuda XV. Ve- 
scovo , dal primo — ex Gentibus 5 cioè da Marco, e il vigesimosettiino 
sarebbe Prailio, che toccò il v. secolo; o si finga accordato il titolo di Patriar- 
ca dal Concilio Niceno , e s’ incominci allora la serie da S. Macario Vesco- 
vo XXX Vili, nel jv .secolo; o finalmente s’incominci da Giovenale , che nel 
v. secolo stesso usurpò per primo i diritti di Patriarca ; e nell’ uno, e nell’ 
altro caso il «XX VII. Patriarca sarebbe nei gran vuoto, che funestamente 



(n) De! nostro S. Ciriaco appunto trattando il detto eh. P. Cristianopulo (ib. C. II. Sect. I. §. ir. 
p. 8S.) scrive = AI idem fere tempus pertinet Ss Cyriaci lapidea Imago anaglipho opere caelata , quie 

Anconae in fronte templi principis visitar, quamque CI. Cors'nius vulgavit , quae Item auriphrigio 
„ seu omophurio , paliti instar ornata est , coque inter iuncturam huraeri , et brachii transversum utrim- 
„ que ducto, fere horizontali positione ~ . 

(o) Nell’ istromento dei 17- Aprile «380. oltre a quattro Nota} si sottoscrisse il Patriarca col figlio 
dell’Imperatore di Costantinopoli, e niurt altro; e sono nominati nove Rappresentanti pubblici, che in- 
vece del Comune e Popolo ricevono le SS. Reliquie , alla presenza del Vescovo di Umana , e di sette 
Canonici della Cattedrale, che vengono so.Io nominati. Allora non vi era .la stampa, ni gusto veruno 
della Critica. Pare anzi verisimile, che gli Anconitani all’ombra degli atti e leggende interpolate de! 
Santo, e che lo accennano Pastore di Gerusa'cmme , si giovassero di ciò stesso, per avere dal Paleologo 
’l S. dono . 
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accadde nella Chiesa di Gerusalemme da Sofronio ih poi , clic la reggea 
nel 657.. , quando venne la S. Città in potere de’ Saraceni sino al , 

allorché la riacquistarono i Cristiani condotti da Goffredo ; nè prima si 
riassunse la serie di que’ Patriarchi . Sicché in qualunque aspetto, chiaro 
risulta F errore nell’ istroniento di donazione delle SS. Reliquie latta ad 
Ancona da Paolo Paleologo; più ancora, che in tutto il catalogo di que’ 
Vescovi niuno mai s’incontra col- nome di Ciriaco. 

.. 5o. Si fanno forti da ultimo quei , che vorrebbono a nostro Protettore 
primario un Patriarca di Gerusalemme col Capitolo e Senato di Ancona , 
quali bramando pel proprio Vescovo la prerogativa di Arcivescovo, espo- 
sero a Sisto V. n. 21. zz in illius Civitatis Basilica Divi Cyriaci Martyris 
„ et Patriarchae Hierosolomytani venerabile Corpus rcquiesCere Zi ; come 
pure si valgono della condotta del Cardinale. Carlo Conti , che in oceasion 
del passaggio per Ancona di Clemente Vili. S. P. fé dipingere nella Sa- 
crista il Santo Protettore all’Orientale; fé apporre nelle altre pitture il 
titolo zz Hierosolymornin Patriarcha zZ e imprimere il catalogo esatto delle 
Reliquie, ove leggesi zi Corpus S. Cyriaci martyris XX VII. Patriarchae 
Hicrosolomytani ~ ; nè omettono il Cardinal Lambertini, che togliendo 
d’ innanzi alle urne le rozze Statue . de’ SS. Protettori, collocò avanti a 
S. Ciriaco la Tabella colle insegne di Patriarca. — Rammentiamoci a giu- 
sta -eccezione di ciò, che accennammo al n. 46. , cioè , che sul presente ar- 
gomento gli Anconitani stessi , in questi ultimi tempi almeno, furono in 
fra di loro discordi; a differenza del pregio d’ Inventor della Croce pel 
nostro Santo , e dell’ essere stato egli nel IV. secolo martire sotto Giuliano» 
ne’ quali due punti sempre unanimi gli troviamo . La supplica a Sisto V. fu 
a nome del Capitolo e del Senato chiedenti onorevòl pregio al Sommo Pon- 
tefice per la loro Chiesa - per la loro Città . Saremmo pellegrini sul fare 
degli uomini in tai congiunture , se volessimo fondarci in simil contegno. 
Pubblica il P. Corsini nella sua dissertazione intorno al nostro S. Liberio 
( stani p. dal Bellelli 1764. pag. 11.) una medaglia coniata in Ancona nell’ 
occasione di eriggersi la Torre di Piazza grande, c nel diritto al contor- 
no si legge 3 Turrim vetustate labentem a fundamentis erexerunt ìSSi.g:, 
e vi si veggono scolpile colle loro divise le immàgini de’ SS. Protettori, 
e nella base di quella di S. Ciriaco le parole zz S. Cy riacusEpiscop. Ancon. ZZ • 
Oh si combini’, se ci dà 1’ animo, l’ una e l’altra di queste opposte com- 
parse , almeno del Senato di Ancona ; e si osservi , qual debba vincerla 
infra le due. — L’Eminentissimo Conti una volta che si chiedesse al Pon- 
tefice Sisto col suo consenso 1’ onore di arcivescovado alla propria Chiesa, 
e nota gli fosse l’avvanzata istanza; indizio sarebbe, ebe così la sentisse, 
e fu coerente a se- medesimo pochi anni dopo in passando di qua Clemen- 
te Ottavo . -- Il contegno infine , che ci viene opposto del gran Cardina- 
le Lambertini, ci persuade ognor più , ch’egli mai abbia avuto uè tempo, 
nè volontà di esaminare da se la controversia , come qui fu notato al n. 
42. Sicché prudentemente lasciò la cosa, quale l’avea ritrovata senza pùn- 
to decidersi. Ma pure nella festa -dell’ Invcn/.ion della Croce ai tre di 
Maggio per giudiziosa vi loda la riflessione del Tillcmont « il quale ne’ 
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S. Ciriaco Vescovo di Ancona . Si 

monumenti Ecclesiastici , e nelle Chiese varie del mondo onorato scorgendo 
il nostro S. Giuda Ciriaco preteso Vescovo di Gerusalemme soggiun- 
ge , non essere nè ripugnante, nè inverisimilc , che visiastato un altro 
a. Ciriaco martirizzato in Gerusalemme , e Vescovo di qualche altro luo- 
,, go, le cui Reliquie fossero dalla Imperatrice Placidia portate ad An- 
„ cona , come ivi si crede . :=J 

5 i. O passiamo a vedere, ch’egli è tempo , i fondamenti dell’opposta 
opinione, eh* è pure la nostra; la quale sostiene, che S. Ciriaco sia stato 
Vescovo di Ancona. Al qual fine si osservi di lancio, che il nostro Pro- 
tettore primario fu ed è un personaggio celebratissimo senza meno pel cat- 
tolico mondo ; bastando a persuadersene , di dare uno sguardo attento a 

? uanto scrive di lui il eh. P. Daniele Papebrocchio ( li l\. Maggio ) de S. 
uda Quiriaco C.I. ; ove tratta ^3 De cultu hujus Sancti in Ecclesiis, olim 
,, et nunc vario etc. 32 Ciò non pertanto niun’ altra Chiesa chiamandolo 
a suo Pastore, a suo Vescovo , ne siegue, che ad una delle due possa so- 
lamente come tale competere, o a Gerusalemme cioè , o ad Ancona. Quan- 
do adunque concludentemente si provi, che in niuna guisa può appartene- 
re alla prima, è già fortissimo argomento, appartenere egli alla seconda (/)). 
Si provi pertanto, che S. Ciriaco resta escluso ad evidenza dalla sede di 

8 


(p) Si scrive ad una delle due solamente, quando non piacesse, senza verun fondamento però , an- 
noverar S. Ciriaco fra i Vescovi chiamati Regionari . Veggansi il P. Fausto Maroni delle Scuole Pie ( de 
Eccl. et Epis. Ancon. pag. n. n. ix.) e il eh. P. Criatianopulo f'de S. Exuperantìo pag. 14S. n. 131.) 
da’ quali si rileva, che nei IV. Secolo più non vi erano in quelle Provincie, ove abbondavano i Cristia- 
ni; e dal secondo si scorge, che neppure nel HI. Secolo vi furono i vescovi Regionari, specialmente ia 
Italia . — Potrebbe opporsi il eh. Francesco Maria Fiorentini, che dando a luce iu Lucca nel 166 2 . ii 
martirol. di S. Girolamo ecc. alla pag. 47 fi. nella nota alle parole S Kalendis Maij ... In Jerosolyma 
„ Naialis S. JuJae, sive Q.iiriaci Episcopi e scrive = Nihil autera vetare video, quod Judas Episcopus 
1, esse potuerit in aliqua Urbe Hierosoiomytanae Regioni* , seu Palestinae ; quorum plurimi nuraerantur 
„ apud Gelasiura Cizicenum lib. a. Concili! Nicaeni = . Ciò stesso però dimostra , sia con pace dell’ eru- 
ditissimo Scrittore, che non può esser così rapporto a S. Ciriaco *. per li celebrità esimia del personag- 
gio, a. perchè fra i moltissimi annoverati presso Gelasio Ciziceno non vi trovò il Fiorentini S. Giuda 
Ciriaco , di cui si tratta - Notisi di grazia . 

li Sig. Abb. D. Antonio Leoni nell’istoria di Ancona (Voi. I. C. xvm. n. vt. ed. del Baluflfi 1810 ) 
adottò una nuova Opinione sibila sede Vescovile di S. Ciriaco . S’ immagina egli , che S. Elena alla morte 
di S. Macario lo nominasse a succedergli nella Chiesa di Gerusalemme, e che coll’ andar del tempo va- 
cata quella di Costantinopoli, lo facesse trasferire alla Capitala dell’Impero, nella cui serie si uova un 
Ciriaco successore di Giovanni , e tale opinione gli sembra c la più ragionevole =: . Non ha riflettuto 
però a più cose , che ne lo avrebbero affitto distolto . L’ invension delia Croce comunemente si pone 
nei 3 *6. ( P. Gretz. L. I. de Cruce e. fi*, dai C. Baroaio an. T. IH. , C. Lamber. detta Festa §. t.) , eia 
morte di Elena in Agosto del 317. ( Enricus Valesius not. a. ad Eusebium Vit. Const. L. III. c. 47. ex Si- 
gonio ) ; ovvero, come pretende l’erudito Sig. Abb. Fr. Gusta ( Vit. di Costantino L. V. Cap. V. pag. 1*. ecc. ed. 
di Foligno 178 fi.) l’invenzione nei 317., e la morte della Santa nei 318- S. Macario morì non prima 
del 334 *, (Gusta ivi L. V.C. vn. pag. 67.) cui successe immediatamente S. Massimo , e visse fino all’ 
an. 17. di Costanzo Imperatore fCard. Baron. not. g. ad Martyr. Rora. 7. Maj.). Indi fu eletto a pa- 
store legittimo di quella Sede S, Cirillo, e vi morì dopo varie espulsioni nel Marzo del 38 6. La fabri* 
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Gerosolima. t. ( Epist. anony. §.7. etc. ). Negli esatti cataloghi , che ci 
pervennero de’ Vescovi di quella celebratissima Città, non si annovera 
punto fra di essi il nostro S. Ciriaco. ( vedi anche ivi n. 17. il P. Pape- 
brocchio ). Sicché si domanda: come mai Eusebio, Socrate , Zozomcno, Ni- 
ceforo infra i Greci; S. Girolamo, Prospero, Genebrardo, Petavio, ed al- 
tri infra i Latini , accuratissimi Scrittori, in tessere la serie di que’ Vesco- 
vi , ci notano bene e meglio, non che Cirillo, ma Eutiohio, Ireneo, Fla- 
vio , i quali vi furono intrusi dagli Ariani tielle varie espulsioni di S. Ci- 
rillo; e lasciano poi quello Ortodosso, che i Cattolici eletto avrebbono ca- 
nonicamente, se in realtà lo fecero in persona di S. Ciriaco? E si osservi, 
che questo non è un argomento di quei, che si dicono negativi soltanto. 
Veggono quanti sono gli eruditi da senno ( P. Papebr. ibi. ), che in quel- 
la Sede dal tempo di S. Macario, a cui giorni rinvennesi la S. Croce fi- 
no alla morte di Giuliano, sotto l’impero di cui morì martire il nostro 
Santo, non v’ha luogo vermi altro Vescovo o Cattolico, o Eretico da que- 
gli in fuori, che troviamo registrati nei cataloghi presso Eusebio, Epifa- 
nio, Niceforo, Teofane, e noti già per monumenti sicuri di coetanei Scrit- 
tori , e di pubblici atti. 2. Come mai diffatti fia possibile, se fosse altra- 
mente, che i martirologi i più rispettabili ci riportassero bensì e d’accor- 
do, che Ciriaco morì in Gerosolima , e niuno, niun ci dicesse , eh’ era Ve- 
scovo egli della medesima? Vero, che talvolta il luogo istesso del marti- 
rio fu la sede del Martire; ma non è ciò universalmente vero; e potreb- 
be comprovarsi agevolmente la cosa con degli esempi • Anzi pel nostro S. 
Ciriaco, esponendo di lui il martirologio Romano zi qui cum loca sancta 
visitarci zz , non ne viene escluso evidentemente? Nè va qui atteso in ve- 
rnn conto il Papeh rocchio, allorché scrivendo al Canonico Saraeini gli 8. 
Luglio 1676., non ebbe ribrezzo di asserire, che il gran Cardinale zi non 
dagli atti , o da altro antico Autore 25 prendesse le parole zi qui cuin lo- 
„ ca sancta visitaret zi , quuin ill'a acccperit è ccrebro suo ;zj . Al P. .Danie- 
le , e a’suoi seguaci quadra in ciò la risposta del P. Fausto Maroni delle 
Scuole Pie (de Eccl. et Epi. Ancon. pag. 10. J 25 qui lumen id usscrunt , 
,, videant , quam notam inurant viro fidei integerriinae , et àntiquitatis 
„ observant issi ino , Ecelesiasticae historiac Parenti inerito coinpellato ab 
„ ipsis ctiam hacreticis in iis, quae ad iutegritatem , fidemque pertinent, 
„ commendato prorsus indignali! zi. Sì, quest’uomo di fede integerrima, 
anche per confessione degli stessi Eretici, ci fa saper come sieguc (To.V. 

4M! »»»»»»»»»»*»»» >• »• «»»♦♦»»».»»»»♦»♦»»» »♦»» >«>»♦» »»»♦•»♦■»» »»»♦<«.»♦■ >»»»» < ► **■*♦♦•■ 

ca di Costantinopoli fu fissata ed incominciata da Costantino nell’antica Bizanzio 1 an. 318. f Petavio , 
Tillemont , ed altri Critici eruditissimi presso il Gusta Ivi P. II. L. vi. C. il.) j sicché o l’ anno stesso , o 
P anno dopo la morte di S. Klena . Era vescovo di Biaanzio S. Alessandro , e in tal grado fu tra più 
celebri Padri del Conc. Niceno I. , e fu il primo Vescovo di Costantinopoli , e visse fino all’ anno 3 
e morì di quasi too. anni; e vi fu indi eletto in tal qualità S. Paolo, martirizzato poscia dagli Ariani, 
mentre era in esilio per ordine di Custanzo . Può vedersi pure intorno a que’ nominati Santi il Martiro- 
logio Rara, con le note del Card. Bar. fi Ciriaco finalmente dopo di Giovanni nella serie de 1 Pastori di 
Costantinopoli, oltre di non avere veruna fama di Santità, nè di martirio; vi comparisce non prima del 
più di due secoli , da che avvenne il martirio del nostro S. Ciriaco ecc. f’Moreri Diz. ist. T. II. ed. 
di Parigi 1718. pag. jip. e pag. 66 1. , citando Niceforo, Teofane, Cedreno , e il Baronio . 
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animi, ad an. 363 . n. 9.) 2 ... Ne quid de relais sub Julia no Hierosolymis gc- 
„ stis relinquamus intnctmu, ibidem lioo tempore passim legitur in tabu- 
,, lis Ecclesiasticis Cyriacus Episcopus (cujus autem Cmtatis praesul 
„ fuerit , ignoratur) qui ex more sancta invisens loca, urgente persccu- 
,, tione peremptus est, cujus natalem diem quarto nonas Maj rcddunt an- 
,, nis singulis redivivuni Ecclesiastica e tabulae 2 . Il Baronio adunque 
e per la pietà, e per la dottrina celebratissimo, attesta, che trovasi così 
registrato 2 in tabulis Ecclesiasticis 2 .Dee ancora riflettersi , che le cor- 
rezioni del Martirologio Romano a tempo di Gregorio XIII., indi di Ur- 
bano Vili, furono eseguite con «squisitissima diligenza (Bened. XIV. litt. 

Apost. de nova Martyr. editione §. 46 ) e in tali correzioni, come ci assi- 
cura il Baronio (praefat. ad Martyr. Rom. C. vili. pag. xiji.) 2 non fuit... 

,, Romanae Ecclesia© insti tu tum, novnni conscribere martyrolngium , sed 
,, vetus ex veteribus exemplaribus rcstituere 2 e Gregorio XIII. medesi- 
mo asserisce altrettanto nel Breve premesso all* edizione fatta a suo tem- 
po colle parole 2 adbibitis etiam codicibus vetustioribus , atque emendar 
,, tioribus 2 . 

5-2. La nostra, opinione ancora, che tiene a Vescovo di Ancona S. Ci- 
riaco, ha i suoi monumenti. Il Tappeto istoriato, che recammo qui al n. 10., 
ce lo presenta in cinque quadretti colla mitra alla Latina , e nel primo 
vestito pure alla Latina, e senza Pallio. Il monumento preso dagli Atti 
di S. Pellegrino ricordato n. 1 3 - incomincia 2 Cyriacus Episcopus Patronus 
,, noster, etc. 2. Constai semplici espressioni senza accennarvi di dove 
fosse Vescovo, pare , che volessero indicarci i Sacerdoti Filippo e Tigone 
di averlo tenuto nel XIII. secolo anche per proprio Vescovo . La Croce 
stazionale, e i tre sigilli capitolari fin qui veduti , lungi dall’ esserci con- 
trari, come fu detto all’anonimo autore della Lettera latina ( pag. vi. n. v.) ; 
colla loro antichità di più secoli anzi ci favoriscono : mentre ci presen- 
tano il Santo vestito alla Latina colla gran Croce invece del pastorale , 
con mitra Latina, e senza. Pallio. Neppure mancano le monete , che tilt- < A 

te ci favoriscono secondo la prattica universale, e si vedrà al n. 56 .; ma . * 

ora diremo soltanto, monete se non antichissime, non molto recenti: si 
accennan le due impresse dall’anonimo menzionato ( pag. v. n.*. 3 . ), quella 
nel Saracini (notizie istoriche ecc. pag. 525 .) nel frontispizio della Rela- 
zione del P. Corsini , e anche quelle accenniamo , che assicura il detto 
Anonimo (iv. pag. xvt.§. ix. ) di ver veduto presso il Bellini (de monet. Ital. 
pag. 3 . et ' 1 . e coniate queste ultime prima del XII. secolo: nelle quali 
tutte S. Ciriaco si vede alla Latina vestito, colla mitra Latina, senza Pal- 
lio , e colla Croce in asta. Di nuovo facciam qui parole sulla medaglia , 
di cui si disse n. ’So. e pubblicata dal P. Corsini (notizie istoriche intor- 
no a S. Liberio pag. 11. Ancona Bellclli 1764.), la quale ancora più 
espressamente ci favorisce 2. Nel diritto sono scolpiti .i tre Santi Liberio, 

„ Ciriaco, e Marcellino... e sotto a ciascun di loro è scritto il suo no- 
,, me, ed a quello solo di S. Ciriaco vi si aggiunge 2EPISCOP ANCON 2. 

Il Santo è affatto alla Latina , e invece del Pastorale tiene alla sinistra 
una gran Croce in asta, a differenza di S. Marcellino Vescovo anch’egli. 
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che ha il suo Pastorale; e fu coniata, come si ha dal rovescio., in occa- 
sione di rialzarsi da’ fondamenti la torre di Piazza nel mdlxxxi. Per es- 
sere assai male formate , e guaste le lettere nella Parola EPISCOP della 
medaglia, ci manifesta il Corsini un suo scrupolo, temendo, benché leg- 
giermente, ohe non si avesse piuttosto a leggere SPQ..Feno scrupolo , di- 
ciamo noi ; mentre non sarebbero le lettere sette , ma tre solamente . Ti- 
risi pur dunque franca con lui medesimo la conseguenza zi che nel i58i. 

,, era già svanita in Ancona la falsa voce ; eh’ egli fosse stato Vescovo , 

„ o Patriarca di Gerusalemme, la quale vi era stata già pubblicata nel 
„ i58o. da Paolo Patriarca di Costantinopoli. 

53. Sebbene: così scrivendo questo eh. Autore, mostra o di non sape- 
re quanto poi accadde in Ancona, o di non ricordarsi di quanto senza 
fallo avrà letto presso del Papebrocchio . Se colla medaglia mostrarono gli 
Anconitani, che fosse già svanita in loro la falsa voce; ripullulò quanto 
prima, e con più calore ed impegno si accrebbe la controversia. Prova 
n’è la supplica al Pontefice Sisto V. per ottenere l’onore a questa Chie- 
sa di Arcivescovile; prova il contegno dell’ Eminentissimo Carlo Conti.; 
prova le dispute del Canonico Saraceni da un lato , e i Canonici Stora- 
ci, Tancredi , e 1’ Avvocato Moscheni dall’ altro. Noi intanto opporremo 
al Vescovo Conti , e agli altri del sentimento medesimo , il piissimo e dot- 
tissimo Vescovo Cardinale Marcello d’ Aste , che al principio reggendo del 
secolo già scorso questa Chiesa, e facendo dipingere in Palazzo Vescovile 
presso della Cattedrale la serie de’ Vescovi di Ancona : pel primo, ohe sia 
noto fra essi, vi pose il nostro S. Ciriaco: e prende la cosa maggior peso al 
riflesso , che il d’Aste non ignorava di certissimo il contegno fenufo dal 
Conti , nè le controversie recenti fra Cittadini ; e se si opporrà nuovamen- 
te, che il Cardinal Lambertini togliendo poi la rozza statua posta avan- 
ti i’ urna del Santo, vi collocò un cartello, che lo indicava Patriarca 
Orientale; oltre alla risposta data già; diremo, clic lasciò pure tal qua-, 
le la serie de’ Vescovi dipinta in Palazzo . 

54* A conohiudere pertanto il nostro argomento, 1 . S. Ciriaco di cer- 
tissimo non fu Vescovo di Gerusalemme. 2 . Dunque lo fu senza meno di 
Ancona . Trattiamo del IV. secolo, cioè del secolo di Giuliano Apostata 
Imperatore , riserbandoci nell’ ultima proposizione di confutare il P. Da- 
niele Papebrocchio, che ad diem quartain Maj con fondamento da nulla 
si adopra di ridurre a mera favola il verissimo S. Ciriaco .del quarto se- 
colo, e trasporta il Protettore di Ancona al secolo IL a tempo di Adria- 
no Imperatore , e che s’ immagina martirizzato nella rivoluzione del Giu- 
deo Baroocheba. Che di cortissimo non fosse in allora Vescovo di Geru- 
salemme S. Ciriaco, oltre al già divisato, costantemente lo tengono i 
critici di più alta sfera zi . Cynacum hunc, così il P. M al ’ on i nominato più 
volte (de Eccl. et Ep. Ancon. Conimen. n. v. pag. 8. ) S Cyrìacum hunc in- 
ifcifectum quidem Hierosolymis sub Juliano , ned ejus Urbis Episcopum. 
,, esse minime potuis9e... consenti unt om^es, qui de hoc argumènjto tra- 
,, ctarunt Baronius, Papebrochius , Gravesouius, Tillemontius , Laniber- 
„ tiuius, aliique zi . Ad evidenza poi ciò lo dimostra un cronologico coni- 
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pendio esattissimo, e ranionato della vita di S. Cirillo, come si legge nell’ 
edizione Mani-ina del P. Touttèe Benedettino (Parigi 1720 . Typis Jacoln 
Vincent diss. I. de Vita S. Cyrilli C. xvi. co. xci. xcu. -Somm. serica chroM. 
n, 1 .). Si renile ivi chiaro, che S. Cirillo dopo la morte di Massimo fu 
ordinato canonicamente dai Vescovi della Provincia a Pastore di Gerusalem- 
me nell’ anno 35o. o 55i., e morì li 18 . Marzo 1’ anno 386. Vero, che fu 
scacciato pili volte da quella Chiesa. Il depose Acacio in un concilio, tu- 
multuario, e lo espulse nel principio dell’anno 358. , e a lui venne sosti- 
tuito l’intruso Eut-ichio . Si trovò al Concilio Seleuciense, e da’ Padri di 
esso fu restituito alla sua Sede, e ritornovvi l’anno 55g. Acacio gl’ irritò 
contro 1 ’ Imperadore, e per la seconda volta è deposto nel Concilio Costan- 
tinopolitano, ed esiliato di nuovo nell’ anno 36'o., ed eecogli sostituito l’ in- 
truso Erennio . Morto l’Iinperadorc Costanzo, vien richiamato Cirillo dall’ 
esilio, e ricupera la sede l’anno 062 . Per comande di Valente fu esiliato 
la terza volta l’anno 567 ., e gli vennero surrogati Eraclio, un altro Ci- 
rillo, ed Ilario, che ne occupava il posto nell’anno 5j5. Dopo la morte 
di Valente ritorna al possesso di quella Chiesa 1 ’ anno 375 ., che poi ri- 
tenne senz’ altra espulsione per fin eh’ ei visse . Se dunque S. Cirillo dal 
55o , o35t. fino al Marzo del 386. fu Vescovo di Gerusalemme ; e se nel- 
le di lui tre espulsioni si sa , quai Vescovi vi furono intrusi: come mai 
potea essere Vescovo di quella Chiesa il nostro S. Ciriaco nel 363. quan- 
do fu dato a morte sotto Giuliano Imperadore? L’ortodossia di S. Cirillo, 
la virtuosa sua vita , la sua Canonica ordinazione trionfantemente è dife- 
sa , ed encomiata da’ Padri del Concilio Costantinopolitano nel 582 . Eccone *' 
il documento nella Sinodica del Concilio a Dama so Papa presso di Teodo- 
reto (lib.v. c. jx.~ Baronius ad Martyr. 18 . Martii f.) S Ecclesiae Hierosolo- 
„ mytanae, quae est omnium Mater, reverendissimum ac sanctissimum 
• ,, Cyrillum Episcopum vobis ostendimus , tum ab Episcopis Provinciae (ut 
5 , canon volt ) jampridem esse crea tum , tum plurima praelia adversus A- 
,, rianos variis in .locis confccisse . li perchè leggiamo di lui nel Marti- 
rologio Romano li 18 . Marzo ri Hierosolymis (nafalis) S. Cyrilli Episco- 
,, pi , qui ab Arianis multas fidei causa perpessits injurias , et ab Ecclc- 
,, sia sua saepe pulsus ; tandem sanctitatis gloria clarus in pace quicvit; 
j, cujus intemeratae fidei synodus óecumenica Dati) a so scribens, praccla- 
,, rum testimonjum dedit r 5 • Tanto serva a togliere agli avversar} il de- 
boi sostegno; quasi che zoppicando Cirillo in dottrina, gli venisse oppo- 
sto in quella sede dai Cattolici S. Ciriaco. Può anche vedersi l’Eminen- 
tissimo Orsi nella storia, del IV. secolo , ove tratta di S. Cirillo . 

55. Dunque, si disse in secondo luogo qui poco addietro (n. 5 / 4 .), 
dunque S . Ciriaco , escluso che sia , nome lo è evidentemente dal pasto- 
rale governo di Gerusalemme; egli fu senza meno Vescovo di Ancona. 
Per tale lo riconobbe la Città colla Medaglia coniata nel l58i., oveEPI- 
SCOP ANCON (n.5o. e 52.). Por tale il Card. Baronio nelle annotazioni 
ni Martirologio Romano (ad 4 . Maj), ove di S. Ciriaco nostro (epist. anony. 
pag. xiv. n. iv.) assolutamente', senza esitanza scrisse ^ hic vero, de quo 
agitur, fuit Anconitanus Episcopus ^ ; e trattiamo segnatamente della tcr- 
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za edizione seguita l’anno 1597. ornata delle sue annotazioni, emendata, 
illustrata , rivista da lui medesimo, c offerta a Clemente Vili. Il perchè, 
sebbene egli negli Annali stampati il 1592. avesse scritto — Cujus Eeclesiae 
•„ Episoopns fuerit , ignoratur ^5 , colla stampa delle annotazioni al Mar- 
tirologio per la terza volta nel 1597. mostrò la sua ferina persuasione, 
e che negli Annali non volle divertire il filo con tal cosa di lievissimo 
peso; attesa la vastità, e importanza somma dell’Opera, in cui altrove 
si esprime di volere arrecare storie soltanto ^3 omnium judicio probataets. 
Fu il Baronio in ciò seguito dal Beuter , dnll’ Uglielli , dal Giacconi, dall* 
Oldovini , e da altri apjìrovntissimì Scrittori, i quali tutti annoveraron 
Ciriaco fra Vescovi di Ancona , e di nuovo citiamo il piisssimo , e dot- 
tissimo Cardinal d’Aste, che il fé dipinger per primo fra i Vescovi noti 
di questa Chiesa . : 

56 . Prende la cosa nn peso maggiore della seguente riflessione, che 
porteremo colle parole del eh. P. Corsini nella citata Relazione (pag. 54 ) 
ove scrive cosi Se riflettasi a tutte le prove e riscontri . ..riguardo al cul- 
to , col quale fu venerato in Ancona S. Ciriaco ( e lo avea. desunto pag. 
52 . dall* antichità della Chiesa Cattedrale, dai bussi Rilievi della faccia- 
ta , e dal Parapetto innanzi la Cappella detta del Crocifisso; e pag. 58 . 
dalle obblazioni che si faocauo prima del 1177. ai SS. Corpi),, non vi sa- 
,, rà motivo alcuno ( ei prosieguo ) per'crederlo Vescovo di vermi' altra Cit- 
„ tà,’ fuorché di Ancona . È notissimo (diffatti) lo zelo e la premuro , che 
„ avevano tutte le Città anche nei primi tempi, e più pericolosi delle 
,, persecuzioni di conservare la memoria , e venerare il nome del loro Ve- 
„ scovo, quando singolarmente essi fossero illustri per la santità della vi- 
,, ta , e per la gloria del martirio sofferto. Se dunque S. Ciriaco marti- 
,, rizzato in Gerusalemme fosse stato Vescovo o di quella , o di qualche 
„ altra Città ( più ch’egli è un Santo sì celebre , ed ossequiato per tutto 
,, il mondo cattolico), quella non avrebbe certamente in tempi più felici, 

quali furono sulla fine del quarto secolo, lasciato dì venerarlo, e d’in- 
„ serirlo ne’ suoi sacri Fasti . Dunque non vi essendo Chiesa veruna, che 
„ abbia mai venerato, o scritto fra i suoi Vescovi quel S. Ciriaco, e aven- 
„ do sempre goduto di questo pregio la sola Città di Ancona , ogni rogio- 
„ ne richiede , eh* egli si ascriva unicamente od Ancona e dovrà ripu- 
„ tarsi assai forte e sicura la tradizione, che glie lo concede. Così le nio- 
„ note istesse , che esprimono il nome, o l’ immagine di S. Ciriaoo , ben 

chiaramente dimostrano , eh* egli fu Vescovo non d’ àltra Città , ma di 
,, Ancona; giacché V universale e costante costume fu di scolpire nelle 
,, monete l’ immagine , o il nome del Vescovo della Città , quando una 
,, qualche circostanza particolare non dimostri il contrario zi . Così a fa- 
„ vor nostro il P. Corsini; e con esso il P. Fausto Maroni (de Eccl. et 
Episo. Ancon. §. vii. pag. 10. ed. Jtom. Puccìnellì 1769. ) 

5 7 . Eppure al eh. autore furono ignote altre testimonianze di culto 
particolarissimo inverso di sì gran Santo. Contiamo fra esse testimonian- 
ze a lui ignote 1. il Tappeto istoriato , che si descrisse qui il. 10. , c che 
gli avrebbe fatto per certo cangiare idea e sull* ìnvenzion della Croce, e 
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«ul merito degli atti; comecché gli confessiamo anco noi interpolati. Per 
«econda contiamo e lo smalto , che si vede alla destra della Croce stazio- 
nale , e i tre sigilli capitolari , ove S. Ciriaco è alla latina vestito senza 
indizio di Pallio , e colla Croce in asta ; e parecchie altre monete poi ri- 
trovate , e certamente più antiche delle vedute da lui. Contiamo per ter- 
zo l’Evangeliario detto del B. Antonio Fatati , e che si conserva nella 
custodia delle SS. Reliquie , ed è in pergamena , e che per la qualità de’ 
caratteri si considera del secolo decimoterzo . In tal libro adunque, non' 
solo alla pagina « 5 . si legge 23 In Sci Quiriaci Episoopi et Martyris £2 
In ili. t. d. i. d. s. ego sum vitis, vos Jjalmitcs etc. 22 ; e di nuovo poche 
pagine dopo 23 In Sa noti Quiriaci Episcopi et Martyris 23 In ilio tempo- 
,, re dixit Jesus discipulis suis: Ego sum vitis vera et pater etc. 33 che si 
giudica pel giorno della traslazione gli otto Agosto ; ma di più alla pag.I. 
post Rubricami così leggiamo 23 Confiteor Deo omnipotenti Beatissimae Ma- 
,, riae semper Virgin i ; Beato Michaeli Arcangelo : Beato Joanni Bapti- 
i, ste et Evangeliste : Sanctis Apostoli^ Petro et Paulo, Beato Cyriaco 
„ et omnibus Sanctis et tihi Pater cto. 22 . (7) Contiamo da ultimo anche 
l’altare eretto innanzi all’Urna di S. Ciriaep , ch’era l’unico privilegia- 
to e Ores^oriano , per grazia richiesta ed ottenuta da Monsig. Vincenzo 
de Lucchis Vescovo nel secolo XVI. , come al Breve di Gregorio XIII. 
il. Settembre 1577. , e accordata di nuovo da Paolo V. con Breve dei 
18. Novembre 16‘oy. ad istanza del Vescovo Stg. Card. Carlo Conti, che 
1 ’ avea mosso e rinovato, e che ad esempio di questo ultimo M. Niceola 
Manciforte altro Vescovo, avendo rifabbricato a marmi l’altare, richiese 
ed ottenne dalla S. M. di Benedetto XIV. con rescritto dei i 5 . Luo-ìio 

C- 

1756. il medesimo privilegio: da quali esempj stimolato l’arcivescovo am- 
ministratore M. Francesco Saverio Passeri chiese ed ottenne da S. S. Pio VII. 
con rescritto dei 17. Marzo l 8 o 3 . una simile grazia di conferma o,di conces- 
„ sione , mentre il benemerito Scarpellino sig. Domenico Fogacci Anco- 
,, citano per solo impulso di divozione verso di S. Ciriaco stava collncan- 
,, do a tutte sue spese ed opera un nuovo assai leggiadro e ricco Altare 
'7r^*~Sfi£hi marmi dirimpetto all’urna medesima, ove riposa la spoglia pro- 
,, digiosacft'yìetto Santo,,. Tale istanza non fu per l’ Aitar Maggiore del- 
la Basilica conseorato «olennissimamente dal Vescovo Niccolò degli Un- 
gari nel 1.006. (come da un’ iscrizione in marmo , e come narran l’Ughelli , e 
il Saracini); non fu per quello del Santissimo Sagrainento » non per quello 
celebre una volta e detto dellaPietà; non per quel finalmente delle sante 
Reliquie, benché sì numerose, ed oltremodo insigni. Si ponderino con se- 
rietà.' queste altre prove di culto in Ancona inverso di S. Ciriaco , c ad 
evidenza rilevasi quanto crescan di peso le riflessioni recate dal eh. Pa- 

(<l) Nella Cronica di O.ido di Biasio Anconitano vissuto sin verso la fine del secolo XIV., e stampa- 
ta dal Quercete in Osimo nel 1774- pag. xxv. gli Ambasciacori Anconitani ottengono da Gregorio XI. 
net «37 6. ~ Che qualunque vere confesso, et contrito et con bona devotione visitasse lo Altaro de San 
,, Criaco del Mese de Magio el Corpo del quale è in Ancona, o fra la orlava continuati zoroi, conse— 

M Scisse pienissima indulgeotia di tutti li suj peccati Ccc. tz Notisi di grazia al nosuo scopo ecc. 
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dre Corsini per dimostrare ., che in Ancona fu la Sede Vescovile del San- 
to nostro principal Protettore; più ancora a fronte ponendole di S. 31ar- 
ccllino , senza dubbio meritevolissimo anch’egli di ogni riguardo; e Ve- 
scovo di Ancona nel VI. secolo, e verso cut non pertanto mancaro- 
no simili dimostrazioni di culto. Ma più, anche più. Pel culto e vencra- 
zion religiosa inverso di S. Ciriaco, sembra, che gli Anconitani si sicno 
dimenticati affatto, di chi mai? Del medesimo beatissimo Protomartire Ste- 
fano, verso cui fino dal primo secolo della chiesa furono sì divoti, come 
a primario Protettore, c solennizzandone la festa, specialmente li 5.Ago- 
sto pel prodigioso .sasso , che tuttavia si conserva fra le Reliquie, e può 
vedersi il Cardinal Baronio nelle annotazioni al martirologio Romano 5. 
Agosto lett. A; ove dell’invenzione del corpo dello stesso Protomartire. 

58. Quelli però della contraria opinione trovano nella nostra delle in- 
congruenze , delle quali le principali almeno npn dobbiamo noi dissimu- 
lare .. ( epist. anon. pag.viu. n.vii. ). Sembra loro i n veri si inile , che S. Pie- 
na , benché decrepita di età ripartisse dalla Palestina, che seco recasse Ci- 
riaco; che dandosi indi vacante la sede di Ancona , sebben forestiere di 
nazione, linguaggio, costumi, sebben neofito , ne venisse scelto a Pasto- 
re ; che di qua , senz’ attendere alla custodia del gregge , in tempi più 
pericolosi abbandonandolo , si recasse alla visita de’ luoghi santi quel des- 
so , clic ivi era nato , educato , e che tratto vi avea lunga dimora ; che 
Giuliano le sue furie volgesse contro d’un Vescovo di lontana sede , e 
immune lasciasse Cirillo pastore allora secondo noi di Gerosolima : cose 
tutte, dicono essi, che a prenderle insieme rasscmbra.no inverisimili . 

5<). Dal fascio di queste difficoltà , e colle quali sembra si voglia por- 
re in ridicolo la nostra opinione ; potremmo noi disbrigarci con poche voci. 
Che S. Ciriaco fosse il Giuda Rabbino Inventor della Croce , c clic Ci- 
riaco si appellasse nel suo Battesimo , resta chiaro più che, abbastanza 
nella prima proposizione. Che sia stato Vescovo, 'non si contrasta; e po- 
tendosi solo controvertere , se Gerusalemme o Ancona ne fesse la sede ; 
veggendosi dalla prima escluso ad evidenza: rimane tal vanto per la Cit- 
tà di Ancona; tanto più clic da parecchj secoli , malgrado le catastrofi 
avvenute ; trovansi riprove di un culto specialissimo qui ad esso presta- 
to. Sull’occasione poi , sul modo , o altre circostanze della venuta , deir 
la scelta a Vescovo di Ancona di tal Personaggio ; a che monta il cer- 
carlo? Sarebbe forse il primo, il solo fra gli Orientali , che in Océudente 
reggesser da capi una qualche Chiesa? Abbiam sott’occhj la cronolo- 
gica serie di quei di Padova composta e data a luce dal moderno di lei 
Vescovo defonto M. Niccolò Antonio Giustiniani Monaco Cassinense di S. 
Giustina, e riportata dal P. M. Bernardino Pianzola Min. Conv. (T. iv. 
delle vite de’ Santi nel 2. notturno del Breviario li 7. Novembre , ove 
scrive di S. Prosdooimo Vescovo di quella Città nel JI. secolo). In detta 
seiie adunque nove furono i Vescovi Greci, e tal’ era Limpidio Vt scovo 
nel 361. anno del martirio di S. Ciriaco. S. Fidenzio nel secondo secolo 
era Armeno. Fra Tedeschi , Francesi ed altri di Oltremonti nulla meno 
se ne contano di ventinovc. E perchè dunque escluderemo S. Ciriaco dal 
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Vescovado di Ancona , ciflà ma ritti n a , e a que’ tempi pel suo porto 
a spai più frequentata , e più celebre., che non lo è di presente? - Che in- 
vensimiglianza può esservi in ciò, ohe S. Elena (ej>ist an<m. pag. xiv. n.v.) 
tornando da Gerusalemme portasse seco Ciriaco . e conducendosi a Ro- 
ma , ove è certo che si recò la Santa( Lambert, tr. Feste zr Inv. della S. Cro- 
ce §. II. e vi cita i Bollandoti ) resta sst- r quindi combinate in guisa le 
cose, che da Pastore Ciriaco reggesse Ancona , ove senza dubbio erano in 
quantità gli Ebrei pel commercio? - Che il Vescovo di Ancona , benché 
Gerosolimitano di nascita, si trasferisse alla visita de’ luoghi santi; e ce 
lo assicura il martirologio Romano =5 qui onm loca sancta visitaret s , e 
l’universale costume di- que’ tempi il comprova. La circostanza però del 
quando, cioè nel 363 . anziché rilevarci un animo in Ciriaco poco curante 
del gregge, il mostra senza meno fornito di virtù sublimissime. Il tempo 
fu, quando Giuliano ( P. Valzecchi Fondam. 1. 2. c. 17. n. 12. T. a. pag.Sot.) 
coll’invito dell’anno innanzi agli Ebrei dell’ Impero, gli avea colà chia- 
mati a riedificare il Tempio Giudaico , e quando già da prodigj devasta- 
tori stati erano tutti costretti a lasciare l’impresa. Ecco la circostanza del 
tempo, in cui S. Ciriaco ebreo di nascita, già rabbino, inventor quin- 
di della Croce, cristiano fervente, vescovo, alla visita si reca de’ Luo- 
ghi santi. Non potea tirarvelo e la gloria di Gesù Cristo , e lo zelo di 
procurar la salvezza de’ suoi nazionali, parecchi forse de’ quali da An- 
cona appunto si erano condotti a promuovere il grand’ edifizio ? Dallo 
stesso riflesso si ha ancora la ragion sufficiente, per cui a S. Ciriaco sof- 
frir si facessero i più acerbi tormenti , c si lasciasse* per allora in pace 
S. Cirillo fr). La rabbia , il furore del governo Apostata , e Idolatra in ve- 
dersi deluso nelle superbo sue idee; l’attizzamento degli Ebrei indispet- 
titi si sfogarono contro un Personaggio delle qualità appunto, che gli at- 
tribuisce l’opinione, che qui difendiamo. Ma di ciò opportuno tornerà il 
discorso nella seguente proposizione. Sulle altre obbjezioni nulla diciamo, 
riconoscendo noi aspersi d’ interpolazioni gli atti , che il Protettor nostro 
riguardano, su de’ quali pure, a Dio piacendo , direm qualche cosa , in 
contraporre note e postille alle note appunto e censure del Papebrocchio 
contro gli atti da lui riputati apocrifi appieno e favolosi. 

■ . * v. 

TERZA PROPOSIZIONE 

S. Ciriaco Martire sotto Giuliano Imperatore . 

60. S. Ci riaoo nostro è quel medesimo , di cui nel Martirologio Ro- 
mano li quattro Maggio si accenna , che in occasion di recarsi alla visita 
de’ luoglii santi in Gerusalemme, vi morì martire nella persecuzione di 

io 

(r) Si vegga qui n. 80., ove il passo di Ruffino presso 11 P. Touttlèe , con cui narra, che S. Ci- 
rillo, quando procuravasi la fabrica del Tempio, imperterrito dicea, non essere ciò possibile. Accadde 
questo di certo nei 363. Dunque in Gerusdemme era Vescovo allora S. Cirillo, non S. Ciriaco ecc. 
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Giuliano Imperadnre. Ciò rJ ben chiaramente deducesi ( scrive il eh. P. 

,, Corsini nella citata sua Relaz. pag. 55 .) dall' antichissima non in- 
,, terrotta consuetudine di celebrarsi dalla Chiesa d’Ancona la festa 
„ di S. Ciriaco suo Vescovo, e Protettore quell’ Stesso giorno 4 - di Mag- 
„ gio, in cui dalla Chiesa universale , e nel Martirologio si fa la 
,, memoria di S. Ciriaco vescovo e martire eE . Per quanto si sappia , nè 
prima, nè dopo del P. Daniele Papebrocchio vi fu scrittore di grido, il 
quale contrastasse tal cosa al primario Protettore di Ancona: e quel, eh’ 
è più; i Letterati medesimi, i quali mostransi anche troppo portati a 
seguire il celebre Gesuita nelle sue idee; qui francamente abbandonalo . 
Nominareino il Tillemont , il Card. Lambertini, il Corsini, e il Maroni ; 1 * 
ultimo de’ quali, benché si sforzi di provare, ma indarno, come or ora 
si vedrà, che vi sia stato il S. Giuda Ciriaco del II. secolo , e vescovo di 
Gerusalemme col Papebrocchio, se la prende poi contro di lui , dimostran- 
do, che fuvvi un’altro Ciriaco Vescovo e Martire nel IV. secolo sotto 1 * 
Apostata Giuliano, e scrive (de Eccl. et Ep. A neon, pag- 4 - n. <v.)r: Ex 
,, veteribus Martyrologiis, atque soriptoribus Cyriacus Episcopus saeculo 
„ quarto .sub Juliano Hierosolymis . . . prò fide occisus , quicutnque de- 
,, munì is fuerit , negari non poteste; e questo stesso Ciriaco del IV. se- 
colo ( ibi pag. iv. étc. dal n. vili.) si adopera di provarlo Vescovo di An- • 
coita. 

6i. Vediamo dunque, clic mai seppe ridirci il P. Daniele -sull' argo- 
mento. Essendosi egli posto in capo di collocare ad ogni conto nella sede 
di Gerosoliina il S. Giuda Ciriaco veneralo in Ancona a pvincipal -Protei to- 
tere ; nè a lui riuscendo trovargli nicchio adattato nel IV. secolo sotto 
Giuliano; mentre vedeala sempre piena di altri soggetti r; quos ex Epi- 
,, scopali bus Cathalogis a pud Euscbium , Epiphanium , Nicephorum , Theo- 
,, pbanemquc habemus nominatos EE ( Acta SS. t. 1. Maj ad tv. diem de 
S. Jnda Quìr. c. ni. n. 17.): che fa egli? Contro la sodissima regola di- 
critica e ricevuta da tutti presso il eh. Mabillon ( de re diplom. lih. 3 .c. 6 . 
Reg.£>. pag. 241. ed. 1709. )e 3 Setnper cuin favore judicandum esse, ubi re* 

,. longa possessione firmata est ee ; e senza punto smarrirsi per 1 ’ autorità 
in contrario de’ più venerandi Martìrologj , c di antichissin i Scrittori : 
non ha ribrezzo di annoverar tra le favole il S. Ciriaco del quarto seco- ■ 
lo con quanto si narra di lui ; e osservando attentamente i Cataloghi de’ 
Vescovi Gerosolimitani , ritrova in quello di Eusebio ( lib. in. c. v. List. 
Eccl. vers. Valesj) — Omnium postremus fuit ,/mias ordine decimus quin- 
tus S e in .quel di Niceforo , Onufrio , Baronio , ed altri eE XVI. Judas 
caepit an. ioti- , sedit an. 1. EE ; (Speciali Rifl. addiz. int. n S. Cir. Fuligno 
*1770. c.4. pag. 7.): ecco, soggiunge tutto lieto, il Protettore primario di 
Ancona, la quale no possiede una qualche Reliquia , e per modo si np- 
plaude di sì felice scoperta; che ove ir: ad diem iv. Maj intitola il e. iv. 

„ Verosimilior de Episcopati!. , aetate , et martyrio S. / udae Qitiriaci 
,, conjeetura EE ; in fine di detto capo n .5 ). mostra <1 i riputarla qualche 
cosa di più, che congettura EE Coutenti tamen opinionem nostrani appcl- 
,, lare conjecturam ; quam eo credemus firmioreui &c. ee; e più chiaramtn- 
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te dà a vedere di tenerla per certa die in'. Maj. ( de Invent. S. Crucis 
C. II. n.8.) (s). ’ 

62. isicconie però il Ciriaco Protettore principale di Ancona è un Santo 
celebre per tutta quanta la Chiesa , e Martire insieme gloriosissimo , e come 
tale riconosciuto o venerato senza contrasto : domandiamo al P. Papebroc- 
chio , che provi, e veda quanto siamo discreti ; poiché a ragione potrem 
richiedergli , che ci dimostri con evidenza , trattandosi di spossessare un 
personaggio illustrissimo di prerogative che gli competono da tanti seco- 
li, e trattandosi di voler egli far comparire £i Judain yuiriacum, qui ab 
Usuardo iv. Maj notatur cum duplici isto nomine , tanquam Domini- 
• cne Crucis Index sub Costantino, & martyrsub Juliano , nvllum fuis- 
’, se in rerum natura , sed cum tota suae passioni s histoiia purum 
,, putum esse Jig mentum S . Così il nostro H. Padre ( T. ut. Ma j liist. 
Chronoì. Episc. Hierosol. n. 36 . pag. 1 0. ) Ma via contentiamoci di doman- 
’dargli solo, come provi 1., ohe il suo jr! XV. Judas zz del secondo secolo 
avesse ancora il nome di C iliaco. Ecco l’unico fondamento, clic ne ha, e 
presenta un Papebrocchio: ascoltiamolo con attenzione ^ Die jv. Maj de 
S. Juda QHtriaco Episcopo martyre Hierosolymis c. iv. n.aq.^J ... Sic por- 
„ ro intèr Hierosoly mitanos Episcopos X V. , idemque ex circumcisione ulti- 
„ mus invenitur Judas Ci de quo praesumere possi mus , quod icl ipso 
„ Cy ri aci cognomentum assumpsit , veZ accepit a Clinstianis propter 
„ memo narri proditoris s gentisque cxccrabilis odium , nomea cjus pro- 
„• pTium haud libenter usurpantibus si . Ecco tutta la prova del P. Daniele 
Papebrocchio, senza pater addurre ,. non che i Cataloghi di quo’ Vescovi, 
ma. neppure uno scrittore , benché oscuro, e de’ secoli bassi. Q qui sì che 
và a pendio 1 ci e eerebro suo Ci, che il P. Daniele obbjetta al eh Car- 
dinal Baronio I'.p. ad Julianuui Saracinum 8. Julii 1676.- Anon. ’pag. xi. 
§. vi. ), e tal cervellotica sua presunzione d praesumere possurnus d gli 
• pince per modo, che nelT. III. di Maggio tr. praclimin. nel Catalogo eie* 
Vescovi Gerosolimitani, non più per congettura, ma con piena franchez- 
za scrive dXV.Jud as.qui est (^uiriacus d . Si noti di grazia, e special- 
mente dal P. M areni delle Scuole Pie, il quale con troppa fiducia si ri- 

E ortò al giudizio del eh. P. Daniele n. iv. del suo Commentario ( de 
Scoi, et È pia, 'neon. pag. 4 -)- Non si prova dunque in vernn modo, che 
il Giuda XV. del secondo secolo avesse ancora per suo nome quel di Ci- 
riaco. 

65 . Domandiamo per secondo al P. Papebrocchio , come provi , che 


E 
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(j) Il Ch. TiUemont così scrive di questa graziosa idea del nostro Avversario ( T. VII. Venez. 
1731. pag. 6 39. = Bollando crede-, che (Ciriaco) possa essere Giuda, eh’ è stato Vescovo di Geru- 
salemme sotto Alriano, e che può essere stato Mirtire. ( Noi abbracci3remmo fa sua congettura con 
ginja , quando ne vedessimo un quatche fondamento ~. Nous embrasserons sa conjectuie avec joje 
quand nour en verrons quelque fondement . ) . Erra però il Tillemont attribuendo una stravaganza di 
Papebrocchio a Bollando. Il buon Maestro esprime, come pensava ( Acta SS: T. I. ad diem IX Januaij 
de . 3 . Ma cellino ,~ag. j$o. co. a. n. y ed. V<n. 1734. ) con le seguenti parole — S. Cyriacus, in 
„ cujus /EJe sepultus /'Marcellinu*) justu Juiiani Apostati H erosoiymis occisus est: cujus Corpus postea 
„ Aaconam traaslatuin fuit opera Galla: l’Ucidiz Aagustae . Oc eo agen.us iv. Maj = . 
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il »uo fudas de! secondo aeralo, XV. fra Vescovi di Gerusalemme fosse 
santo , e pretendiamo, elie ce ‘I mostri fregiato lì santità nota, e rico- 
nosciuta dalla Chiesa Cattolica; perchè tale è la santità del nostro Ci- 
riaco del quarto secolo, ch’egli vuol «pittar tra le favole; Reco la rispo- 
sta colle sue parole 33 De hoc ita sori hit TheoJorious Pauli 33 Judas 
„ Sanctus , glorioso Joseph Mar t vii Christi succedens XV. Pahiuroha 
,, Hierosol vmitariac Ecclesiae consecratns, atqne in maxima trilmlatione 
,, et persecittione tarn Ecclesiae quam Civifatis sa nota e , tain a JuJaeis , 
„ quain a Gentilibirs, felicissime rexit zz . Onesta è tutta la prova, che 
ci presenta il nostro Avversario (die iv. Maj de S. Juda Qyiriaco c. ìv. 
n. 7)0. ) per la santità del suo Giuda Ciriaco del secondo secolo, XV. fra 
Vescovi di Gerusalemme. Ma Teodorico Paoli che autore è? Di qual se- 
colo? Di qual merito? Prendiamo lume dallo stesso P. Daniele. Egli nel- 
la storia Cronologica de’ Vescovi di Gerusalemme premessa al T. ITT. di 
Maggio ( Parer gon IV. p. io. co. -2. n. 58 ) scrive s Theodorieus Parili, 
„ quèm ex serie Abbatum S. Michaelis Antuerpiae usque ad Olardum 
„ Teerlinok et Joannem secundum peninola , scinius post annnm ì/fS-z. 
„ scripsisse, in Chmnico folio 22. originem , et soriem texens dominorum 
„ de Borsai ia , vocat se Vicedominuin Ecclesiae Collegiatae Sanctorum 
„ Martini et Vincentii in Gorinchen (Gorcnm) parti um Holandiae Tra- 
jectensis dioecesis . . . qui vir (Theodorieus scilicet ) diligens magis s 
,, quarti doctus , omnia , ut reperit, sic descripsit , nullo cum discrimi- 
„ ne ut piane nobis si t instar sagenae illius evangelicae ex orimi gene- 
., re pisciuin congreganti , quam educentes, et secus li t tus inexhaustae 
„ antiquitatis sedentes conamur prò modulo nostro bonos in vasa operum 
„ liorum colligere, malos antem foras ejicere, etc. 33- Veramente questa 
scoperta vale un tesoro. Sicché a noi; Tcodnrico Paoli adunque scrisse 
dopo la metà del secolo XV., e a giudizio del P. Daniele stesso fu un 
autore senza criterio di sorta ; anzi da lui medesimo posto in ridicolo. 
Avrà almeno il Paoli scrittore si moderno , più diligente che dotto , 
e senza discernimento , avrà un qualche pregio singolare; onde persua- 
dere a fronte di tanti pregiudizi ad un Pnpcbroochio critico sì austero , 
che dà francamente degli ingannati a celebratissimi scrittori , anche de’ 
martirologj , codici sì venerandi 33 hujusinodi figinentÌ9 dccepti sunt 33* 
Oh sì senza meno. Ascoltiamo z3 De hoc (cioè del Vescovo Giuda del 
II. secolo) ita seri-bit Theodorieus Pauli ex iis, quae Hierosolymae ha- 
„ bebantur , monumenti» , cum Ecclesia illa primum ad Latinos venit sae- 
„ culo Christi undccirno 33 ('ad ìv. Maj de S. Ju. Quiri. c. ìv. n. 3o. ) , 
e poscia ('ibi il. 3i. ) 33 Ita Theodorieus ob cain , quam transcribendis 
,, Hierosolymitanae Ecclesiae monumcntis camme ni it graliam , dignan- 
„ dus venia , quod istis non contcntns ex aliis quibuscumque scriptis ea- 
„ dem monumenta interpolavit 33. Sicché secondo il Papcbrocchio Teo- 
dorico Paoli per la gran sorte, ch’ebbe di trascrivere i monumenti con- 
servatisi in Gerusalemme di quella Chiesa fino dal secondo secolo dopo 
tante e replicate rovine notissime ; è degno di scusa , se imbrattò que* 
genuini monumenti con varie interpolazioni. Due domande al P. Danie- 
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le. 1. Crede egli in sua coscienza, clic la Chiesa di Gerusalemme aves- 
se nel secolo deeimnquinto monumenti sinceri del secondo secolo , per dar- 
gli a trascrivere a Teodorico Paoli? ... 2. Se scusa con tanta benignità 
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le interpolazioni in Teodoiiro Paoli ; e perché non vuole ammetterle in 
verun conto nella leggenda sull’invenzion della Croce ; negli atti di S. 
Ciriaco del IV. secolo, rinvenuti da lui stesso in parecchj antichissimi 
manoscritti ~ prout in latinis antiquissimis MSS. extat s ( 3 . Maj de 
Inven. S. Cruo. c. II. n. 9. ); ma gli scarta s come finti di pianta? O 
coerenza 1 

64. In line ve però: Il eh. P. M. Gian- Lorenzo Berti Agosiiniano g* 
si Isagoge ad S. Geographiam c. i\\ premessa alla seconda parte del suo 
,, Breviario di storia Ecclesiastica ( pag. 4 l- Bassano 177.4 ) scrive =3 Hi e- 

rosolymorum Episcopos XXXIX. a Jacoho Domini Fratte usque ad Her- 
,, monein , circa anituin 5 oo. ad sodein illnm eveetmn, hahemtis in Chro- 
,, nico et historia Eusehii. De aliis legendus Papebroccliius in tractatu 
„ praeli minati ad T III. menai» Maj. Ho rum Episcoporum Romana Ec- 
., desia inter sanctos veneratur Jacolmm , Simeonem , Zachaeum , Mathiam 
„ Maccum, Maximum, Na reissimi , Zambdam, Cyvilluin, Macarium , et 
Sophronium (/). Hacc tamen sedes hahnit et ipsa scelerosos antistite* 
„ etc. a . Apriamo di Ratti il venerando Codice, coinè lo chiama Bene- 
detto XlV.f litt. Apost. de nova Martyr. c 3 lt. §. XXX . ) del martirologio 
homa no . Ecco ~ Sanctus Jacobus die 1. Maj. S. Simeon die 18. Februarii , 
S. Zacliaeus die io. Augusti , S. Malhias die 5 c. Januaiii, &. Marcus die 
22. Oct"bns , iS. Maximus die 5 . Maj , S> Narcissus die 29. Octobris, S.Zarn- 
bda , die 19. Februarj, S.Cyrillus die 18. Mnrtii, S. Macarius die 10. Mar- 
tii, S. Sophronius die 1 1. Murtii. Non ci troviamo però il S.,Judas di Teo- 
dorico Paoli, e del P. Daniele. Anzi scovrendosi 1 ’ indice di detto Marti- 
rologio, si vedrà una. sola volta il nome Judas , e fu l'Apostolo S- Giuda 
Taddeo ni 28. Ottobre. Tanto basti. Si osservi anche , che non contan- 
dosi fra i Vescovi di Gerusalemme riconosciuti per santi dalla Chiesa il 
nostro S. Ciriaco., si ha nuovo argomento ad escludamelo , e prova no- 
vella a riconoscerlo Vescovo d’ Ancona. 

65 . Domandomi finalmente al P. Daniele, come provi , che E Judas 
elei II. secolo, XV. fra Vescovi di Gerusalemme fosse martire, e martire 
venerato per tale da »S. Chiesa ; tal essendo senza fallo il nostro S. Ci- 
riaco del IV. secolo, (lui pure il celebre scrittore è in imbarazzo. L’unico 
fonte che ha , onde attingerne la notizia , è il suo Tcodmico Paoli del 
secolo XV., più diligente che dotto, senza criterio, e deriso da lui me- 
desimo. Pare cosa incredibile, che uomini grandi 9 come lo fu certamen- 
te per più riguardi il Papehrocchio , cadano in tai debolezze. Ecco le 
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fi) Il eh. P. Berti ommiie fra i SS. Vescovi di Gerusalemme S^Eli», che a tempi di Anastasio Impe- 
ratore molto soffi}, di cui si fa menzione nel Martirol. Romano li 4. Luglio. Vegg3SÌ Ivi il Cari. Ba- 
ronio nelle aonotuz.,eil Canonico Bercastel sto. del Crisi U iksìuìo T. vii. pag. aia- Yen. 1794. alfe' 
anno j 1 S. 
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parole, che ci riporta del suo Teodorioo (ad 4- Maj de S.Jn. Qnir. G. iv. 
n. 3o.) Zi, Denique Episcopatus Judae coneluditur hi* verbis. ;3judas ve- 
,, ro Sanctus Patriarcha dire tormentatila a Judaeis, et saepius diversi* 
„ poenis lacessitus ; propter fidein Ghristi, quam non solum in Hierusa- 
„ lem, vermn etiam in ciroumvieinis civitatibus et oppidis ferventissime 
,, praedicalmt ; tandem sub eodem Imperatore (se. Hadriano ) rapitis ob- 
„ truncatione coronarti martyrii meruit acci pere s . Ed ecco, come il so- 
lo Teodorico Paoli ci canonizza per Santo, e Santo Martire il Giuda XV. 
"Vescovo di Gerusalemme; e il P. Daniele critico si austero contro gli at- 
ti del nostro S. Protettore primario si appaga di cosi poco?.. Egli si ado- 
pra di provare il martirio di Giuda con Eusebio alla mano , e secondo 
la Versione di S. Girolamo. Ascoltiamolo (i. n. 32.) ZZ Quod quidem mar- 
,, tyrium satis certuni prudenti temporutn aestimatori videbitur, si con- 
s , sideret finem Judaizantis Hierosolymis Ecclesia e , prout is describitur 
,, apud Eusebiutn S. Attenti, che ci dà questo martirio per Zi satis cer- 
tum zi . Secondo la Cronica «li Eusebio tradotta in latino da S. Girola- 
mo, l’ultimo ex' circumcisione “e decimoquiato nell’ordine, cioè Ju- 
das presedette ZZ usque ad defectionem scu rebellionem Judaeorum sub 
„ Hadriano (vel ut Hieronymus vertit) usque ad eversionem , quam ab 
„ Hadriano perpessa est Hierusnlem zZ . Fin qui nulla all’ uopo nostro . 
Sicilie egli =3 . Istius autein rebcllionis tempore, (ut ail annum Had riani 
,, XVI., qui fuit Ghristi i33. scribit idem Eusebius , ut Hieronymus in- 
,, terprctatur ) Barchochebas , «lux faciloni* Judaeorum , nolentes sibi Ghri- 
,, stianos ad versus R unanimi milit«‘m forre subsidium , omnimodis cruoia- 
„ ti bus necat =3 . Neppure fin qui prova veruna si ha del martirio detto 
da lui zi satis cerfum SS- Ci aggiunge adunque una sua congettura, ed 
argomenta a minori ad majus zi. Ascoltiamo Si. Quod si in proiniscuum 
„ judaeorum in Ghristuin credenti um vulgus irain suain effudit Barcho- 
,, chebas , ut in patriae libertatis prodi tores; quanto iile magis exnspc- 
,, rari debuit in eorum Episcoputn , a cujus potissiinum arbitrio pende- 
„ bat; utrum oblatain armorum societatein Ghristiani caeteri amplecteren- 
,, tur, an non. [udirti ergo Episeopuin prae caeteris ad conscnsum rebel- 
,, boni pracstanduin exqnisierit Tyrannus ; renuentemque iis exeruciave- 
„ rit modis, qiios malim mihi ignotos quoad spcoicm fatevi , quam crede- 
„ re partem aliquain ventati* etiam quoad illos latore sub actis tanta Jfiu- 
„ gcndi impudentia confarci nati» zi . 

btì. Teodorico Paoli adunque del secolo XV. assicura il P. Daniele, 
che il suo Giuda del II. secolo morì martire col troncamento del Capo 
sotto la tirannide di Barene he ha, ed il di lui martiriosi rende abbastan- 
za certo, perchè costui fè uccidere tutti quei Cristiani venuti dall’Ebraismo, 
che non vollero unirsi alla sua ribellione ; c perciò secondo la congettura 
del P. Papebroechio sarà ciò con più ragione avvenuto al Vescovo Giu- 
da, da cui molto dipendeva la risoluzione degli altri. Ma e se replicas- 
simo, che Giuda Vescovo, e forse vecchio di età, fu trascurato, come 
inetto dal Giudeo Barcocbeba ? Se con pari libertà si aggiungesse, clic 
Giuda iu quella tempesta «i tenne nascosto , declinando il furore di quel 
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ribaldo , -per animare con più profitto le sue pecorelle dal seno del ritiro 
alla costanza, e a non trascorrere dal dritto sentiero? Ci abbiamo con- 
tràrio il solo Teodorico Paoli, uomo più diligente , che dotto; uomo sen- 
za criterio. Ecco in quai debolezze si cade anche da Letterati di grido 
nel lasciarsi portare dalla passione. E intanto con simili inezie cercasi di 
ridurre a pura favola un Santo Vescovo , e Martire del IV. secolo , cer- 
tissimo ; e per tale tenuto dalla Chiesa Cattolica ne* inart irologj più vene- 
randi, e da Scrittori più celebri di tutti i secoli . 

ti?. Si confessi dunque candidamente , che il S. Ciriaco ne* martiro- 
logi più antichi , (da quello incominciandosi di S. Girolamo) rammemo- 
rato il primo di -Maggio , è la stessa stessissima persona accennata ai quat- 
tro di detto mese da Gsuardo in poi, come il P. Papebrocchio medesimo 
fa osservare (ad diem quartam Maj de S. Ju. Quir.C. I. n. 4 - e C. IH. n. 17. ). 
Ta J ohè i posteriori martirologj , che fissarono ai quattro la festa di questo 
Santo, non ne fecero più menzione ni primo di detto mese; e se in quel- 
lo di Beda e di Noterò se no parla all’uno e ai quattro del mese; mo- 
strano ad evidenza, che trattano , non di due no, ma di un solo sogget- 
to. In Bcdn si ha 22 Kalendis* Maj 22 In Hierosolymis passio S. Judae , 
,, sive Quiriaei Episcopi , cui revelatum est lignum domimene Crucis 22 
Quarto nona* Maj 22 Ipso die Beati Quiriaei Episcopi et Ma rtyris gloriosi sub 
Juliano Imperatore tn. ( T. Ili Op. Colon. Agrip. 1688. Martyr. pag. 585 . c.i.). 
Al primo di Ciriaco dichiarasi Inventor della Croce; ai quattro martire 
sotto Giuliano; e perciò si tratta della stessa persona, e del quarto seco- 
lo: o siano poi tali pnrolc del Ven. Beda , o un* aggiunta , come tiene il 
Papebrocchio (T. IL martii pag. iv. praefat- co. <1. n. 10. ) di Floro Lugdunesc, 
detto da lui uomo dottissimo . Noterò altresì , se parlò di Ciriaco e al pri- 
mo, e ai quattro, come lo stesso Papebrocchio riporta (quarta Maj de S. 
Ju. Quir. C. I. n. 4 - ) 1 affinchè non cagionasse equivoco la cosa, scrisse ben- 
sì 22 Quiriaei Episcopi cognomento Judae 22 , ma soggiunse 22 Dies pnssio- 
,, nis ejus Redimiti in nlios hio, secundum vero martyrologium Sancti Hie- 
., ronvmi Kalendis Ma j Celebris habetur 22 . Ciò vaglia a torre di mano 
al P. Fausto Sbavoni delle Scuole Pie i due Ciriaei del secondo c quarto 
secolo; giacche il Giuda del II. mai non ha avuto nome Ciriaco, ed il primo 
a darglielo senza menomo fondamento fu il Papebrocchio: il Giuda del II. 
secolo dalla Chiesa Cattolica non è riconosciuto nè per Santo, nè per mar- 
tire, come lo fu senza meno e sempre il Ciriaco del IV. secolo venerato a 
principale Protettore di Ancona; e laddove il primo non è mai appellalo 
Ciriaco; il secondo' vi en detto anche Giuda , non perchè ritenesse dopo il 
battesimo questo noine cambiato in quello di Ciriaco, ma per dinotare es- 
ser quel desso , che da Ebreo appellavasi Giuda trEtcum Juda hebraice 
„ vocaretnr , post Crucis Christi inventionem graeee vnoatus est Cyriacus; 
,, inventa enim Cruee Jesu , hoc nonien sortitus est ab Ilelena Impcratri- 
„ ce Constantini matre 22 . Abbiamo nel prezioso monumento recato qui n. i 5 . 

f)8. Dopo mostrato bastantemente , che senza fondamento veruno il eh. 
Papebrocchio lusingossi di presentarci a nostro principal protettore il suo 
Giuda del II. secolo, XV, fra vescovi di Gerusalemme, ci piace di reca- 
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re quanto del nostro S. Ciriaco riportano sull* argomento più rispettabili 
martirologi’ ; per ultimo lasciando il Romano , meritevole senza mono sovra 
gli altri di stìnta e venerazione , comecché non soddisfi troppo al P. Da- 
niele , cui è contrario nelle sue idee . Riportammo già n. 20 . in que- 
sti Fogli i Martirologj di Reda, di Usuardo, di Iva ha no , e di Noterò 
per dimostrare Iuventor della Croce il nostro gran Santo ; valevoli in con- 
seguenza a provarcelo esistente non nel II., ina nel IV. secolo . Gioveran- 
no ora quei, che addurremo, a convincere , ch’egli morì martire nella pcr- 
seenziono di Giuliano Apostata Impcradore . 1 .' In quello del Ven. Reda 
SE Oliarlo nonas Maj . . . Ipso die Beati Quinari Episcopi, et Martyrìs glo- 
,, riosi suh Juliano Imperatore . 2 . Iti quello di Floro (presso il P. baro- 
ni pag. 5.) a Kalendis Maj .... Passio S. Judae Ilierosolomytani Episcopi 
(così presso il P. Maroni , ma presso il P. Papehroechio iv. Maj de S. Ju. 
Quir. G. r. n. 4 . manca la parola Episcopi ) cognoinento Quiriaci , qui 
,, passus est in Hierosolyma sub Juliano Imperatore «et passio Annue Ma- 
,, tris ejus a. Tì. Nell’ antichissimo del monastero di S. Vincenzo ed Ana- 
stasio in Roma a Hierosolymis passio Beati Quiriaci Episcopi sub Juliano 
„ Imperatore a. 4* 1° quello di Adone a Reati Quiriaci Episcopi et Mar- 
tyris gloriosi sub Juliano Imperatore a- Nel martirologio Romano 
finalmente ni Maggio a Hierosolymis Sancii Cy riaci Episcopi , qui cum 
„ loca snneta visita ret , sub Juliano Apostata caesus està. 

Gq. Scrivemmo poco addietro , che il martirologio Romano, sebbene lo 
lasciavamo per ultimo, era meritevole senza meno sovra gli altri di stima , c 
di venerazione; e così è senza dubbio; 1 . per la sua origine c antichità. At-, 
testa il venerabile Cardinale Ilaronio ( praef. ad martyr. C. vm. pag. xur. 
Ven. edit. iG5o.), dopo avere accennato al principio del capo non do- 
versi tenere a primo autore del martirologio il celebre Vescovo Eusebio; 
attesta, ripctesi , E3 clic in co genere S. R. E. protonotariis priinae sunt defe- 
„ rendue, iidemque diccndi , conseri bendi martyrologii primi auctores . 
,, Ip.d enim ... initio nasceri tis Ecclesiae sub Clemente Romano Pontifiee 
,, id locupletili? ac diligentius praestiterunt : quorum ctsi exciderint com- 
,, mentaria , omnia saltelli mtrrtyrum , quae in Romano martyrologio ha- 
,« ctenus recensita reperiuntur, integra remansisse , nomo negarit. Unde 
«, merito jureqne dieere possili) us, non a Hieronymo, non ab Eusebio, sed 
? . al> ipsis S. R. E. protonotariis jam inde temporibus S. Clementis Pnpae 
„ Rimanimi mari yrologi uni originetn ducere, et initium auspicali : quod 
„ diversìs temporibus (ut auctus est subinde Martyrmn, atque aliorum 
Sanctoruni uiuoerus) inerementum accepit, nc in primis ex scriptione 
,, illa Hicrony mi etc. — 2 . E’ meritevolissimo ancora a motivo delle sue cor- 
rezioni . Ci attesta del pari lo stesso sapientissimo- Porporato in fine del 
medesimo capo (pag. xv. ) e? . Non ... fuit in praesens Ronianac Eccle- 
,, siae insti tu tum , iiovum conscribere Mavtyrologium , sed velus (ut dixi* 
,, mus ) ex veteribus exemplaribus restituere =E . Nè solo il Baronie; ma 
ciò pure dichiara Gregorio XIII. Sommo Pontefice nel Breve, clic leg- 
ge-! in fronte all’edizione con le parole E^ Adhibitis eliam codicibu* 
vetustio ribus-, atque euiendatioribus e?- 
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70. La diligenza fu squisita; talché ebbe a scrivere He ned etto XIV. 
di s. 111. ( litt. Àpost. de nova martyr. cdit. §. II.) zz Nobis proposnimus 
„ ut ab accia atis Martyrologii correct ioni bus , quarum prima Gregorio 
,, XIII. Praedecessore nostro Ecclcsiam gubernante, altera vero sub Ur- 
,, bano Vili.. .. peraota est. . . nullo pacto receda mus. Quocirca, si quae 
,, infra dicturi suuius , rito «xpendantur ... perspectum erit, nostra» hasce 
,, in martyrologiuni cu ras eo tandem contendere, ut quae post evulgatas 
,, correctiones supervacanca occurrunt, rcsecentur-, quae vero deficiente 
,, superaddantur . Hoc autem 'semel posilo, et antcactis emendationibus 
,, nihil detrimenti, et nov.ae buie editioni utilità» multum accedit S 
.Sicché e dopo le accurate correzioni antiche, e dopo 1 ’ ultima di Bene- 
detto XIV. leggendosi tuttora ai 4 maggior; Hierosolymis S. Cyriaci Epi- 
,, scopi , qui cum loca sancta visitaret, sub Juliano Apostata cacsus est zi ; 
ci perdonerà di buon grado il P. Daniele Papebroccbio, se noi nulja 
curando le sue fantastiche idee sul nostro S. Protettore, ci riportiam pie- 
namente al venerando codice , tutto conforme all’ antichissima , e costan- 
tissima Tradizione di questa Chiesa di Ancona. 

71. Insiste però il R. Padre, e a togliere al nostro Santo il caratte- 
re di martire in visitando i luoghi sacrati di Palestina setto Giuliano , ci 
rappresenta questo persecutore affatto blando ed astuto in molestare i Cri- 
stiani, in guisa che va a chiudere il n. 25 . C.III. colle parole zi Si quid 
„ autem al) eo Antiochiae , vel alibi actum in Christianos crudeliter, fè- 
„ re in tenebri» carcerumque secretis, neo unquam , nisi alio , quam Chri- 
„ stianitatis titulo patratum fuit zZ • Egregiamente: noi potremmo rispon- 
dergli , esser questo un errore assai manifesto preso da lui ; errore, di cui 
rimane convinto e da’ martirologj, e da S. Gio. Crisostomo , da S. Grego- 
rio Nazianzeno, da Socrate, da Sozomeno, da Teodorcto , da Niceforo; 
anzi può dirsi, e da se medesimo ancora: mentre ammette qua e lanci- 
la sua celebre raccolta, come sinceri , gli atti di parecchj Santi , e San- 
te, cui si diè morte per ordine appunto di Giuliano. Ma ricorriamo ad 
altra fonte. Si prendano in mano l’acta sincera del eli. Ruinart fed. Vc- 
ron. 1 7 Ì 3 i . pag. 5 c 6 v * . ove zz de Sanctis Martyribus , qui sub Julia ni persecu- 
„ tione coesi stinta. Si scorgerà ivi ad evidenza, che costui, comecché 
procedesse con finissima astuzia contro i Cristiani; in lasciando però le 
inani libere agl’ infedeli suoi sudditi di perseguitarli, eccitò a danno del- 
la Chiesa con tal contegno tempesta più luttuosa delle anteriori persecu- 
zioni . Consta ciò da varj fatti riportati dal Nazianzeno, da Socrate, da 
Sozoineiro , daTeodoreto, e da altri. Si scorgerà, che sceglieva a prefetti del- 
le provincie uomini pessimi, perchè opprimessero i Cristiani. Si scorgerà 
finalmente, chela crudeltà di Giuliano si smascherò , avvanzandosi a far 
morire parecchi con esquisiti tormenti ; valendosi specialmente dell' opera 
di un altro Giuliano suo zio dal canto di madre, Conte d’Oriente, co- 
me da Sozomeno flib. v. C. vii.). Ma scorransi l’ acta sincera del Rui- 
nart dall accennata pag. 5 <jfi. , e si vedranno le crudelissime procedure di 
codesto Principe apostata contro i Cristiani, e specialmente si fissino gli 
sguardi sugli Atti del S. Martire Basilio Prete di Ancira, perchè sono trat- 
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ti ex Martio 7 iollandia.no , e ove si rincontreranno in maniera la più lu- 
minosa quelle medesime cose , cho cagionano nausea al P. Daniele nel 
martirio di S. Ciriaco . Dunque in questo pure si scorge , che ha torto il 
nostro avversario . 

72. Avrà poi torto del pari, quando ci nega colla più risoluta ma- 
niera di ammettere usata contro il nostro Santo quella barbara serie di 
tormenti , die secondo gli atti furono da lui tollerati , e pe’ quali sempre 
intrepido passando , volò alla corona del desiato martirio ? Che tale fosse 
l’idea dei Papebrocchio , bastantemente lo provano quelle sue poche pa- 
role recale qui in fine del n. 65 ., e pon le quali egli chiude l’ idea- 
to martirio di Giuda, XV. fra Vescovi di Gerusalemme nel II. Seco- 
lo. Eccole di nuovo renuentemque iis excruciaverit modis, quos ma- 
„ liin tnihi ignotos quoad speciem fatcri , quam credere partein aliquaiu 
veritatis etiam quoad illos laterc sub actis tanta fìngcndi impudentia 
,; consarcinatis ^ . 

7 - 5 . Non c’impegniamo noi a. sostenere per vera tHtta la serie di quei 
tormenti , che ci presentano gli atti, e leggiamo anche presso di ini; e di 
buon grado gli confessiamo interpolati . Non abbiamo però coraggio di 
francamente negarli , scorgendo, clic su di ciò possono bene e meglio di- 
fendersi gli stessissimi atti contro le sue note e censure . Ci viene sì in 
pensiero di recare uno squarcio di celebre autore del secolo nono, e ad 
essolui notissimo, ed è Derpennio Floro Diacono di Lione, e lo squarcio 
il prendiamo dal medesimo P. Daniele , che lo riporta ( T. II. mervÓ9 Maj 
in praefat. pag. xvr. , ove 3 Martyrologiuin Bedae cura actuario Fiori et 
alioruin ) S Majus Kalendis £3 , e lodato lo avea per uomo dottissimo 
£3 ut virimi doctissiinum £2 ( ibi pag. iv. co. a. n. io. ). Ecco lo squarcio 
£3 Addit Fiorus in A. T. L. £3 Eodein die passio S. Judae Hierosolomytani 
,, Episcopi cognotnento Quiriaci , qui passus est in Hierosolyma sub julia- 
„ no Imperatore, et passio Annae inatris epis: sed et Ammonis incantato- 
„ ris. Nain Julianus proficiscens adversus Persicum bellum cu:n Hieroso- 
,, lymis venisset, statim ejusdem Urbis Episcopum sibi adduci praeeepit, 
,, et curn in fidei confessione constantissimum invenisset, jussit ei manum 
„ dexteram .abscindi, deinde forcipe ferrea os ejus aperiri , plnmbumque 
remissum infundi, ut interiora viscera ejus cffllaventur . Et cum ncc ita 
taceret, jussit grabatum aeneuin afferri, et in eo extendi S. Virum, et 
,, snbsterni carbones ignis , et spargi super eum sai et adipem , et insuper 
,, virgis caedi.ut venter et interiora viscera ejus laxarentur ab igne. Ta- 
,, literque virtute Domini needum consumpto , cum postea inclusus serva- 
,, retur, venit ad eum Anna mater ejus consolans , et corroborans eum . 
., Et cuin agnita esset Christiana , jussit eam Imperator per capillos su- 
,, spensain oh confessionem Còristi noniinis exungulari , magnasque lam- 
„ padas la t eri bus ejus applicar i , usque dnm defìceret. Postea vero Qui ria- 
,, cus vocatus, in fossain serpentibus plenam misrus exivit illaesus. (^uod 
,, Aminon incantator videns. Còristi virtutem confessila , statini jussus est 
,, decollari . Sanctum vero Quiriaoum in olei ferventis cacabuni missus , 
„ cum non deliceret, jussit cum magno cuneo in poctus ferire, sicque oc- 
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,, cidere. L». scriptum in passione ipsius zi . Riportammo qui il sugoso epi- 
logo di Floro Luddnnese , acciò si vegga, come pensava quell’ nom dot- 
tissimo , e quanto giudiziosamente , a proporzione delle circostanze de’ 
tempi mancanti allora di varj soccorsi , ristrinse gli atti del martirio di 
S. Ciriaco. - Anche il nostro Pallio istoriato (di cui qui n. io. ) que’ va- 
rj squisiti tormenti ci rappresenta ad uno ad uno, e con 1 ’ ordine mede- 
simo degli atti . E’ un monumento parlante del XI. , o al più del XII. 
secolo , e mostra per tutte le sue circostanze , che allora fin già da gran 
tempo era fondata tale credenza nella Chiesa di Ancona . 

7 4* Noi confidiamo almeno intorno a questi atti , che niuno fomite 
d’ una prattica discreta della storia Ecclesiastica intorno a martiri vi tro- 
vi cosa in quelli del martirio di S. Ciriaco nostro, la quale ripugni al 
buon senso . Osservò il eh. critico p. Onorato di S. Maria carmelitano 
scalzo ( diss. I. lib.III. pag. 5. - nella scritt. Latina degli Avvocati per la 
causa, di S. Esuperanzio di Cingoli Art. III. n. 70 .) là ove rimprovera i 
troppo facili autori in dar la taccia di favole alle pie Tradizioni delle 
Ch iese particolari intorno ai Santi, che ,, Concilia, Patres, Episcopi, et 
„ Ecclesia universa, persuasimi habuerunt sc'mper a prioribus aevis quum 
„ caeperunt in Fidelium Conventibus legere acta manuscripta Sanctorum, 
„ aut ex illis partem Officii divini , aut missae conferunt, satis esse in 
,, hujusmodi rerum generibus inde propulsare , quae fabulam olerenti 
„ quae manifesto falsa essent , aut contumeliosa , aut superstitiosa ; 
,, cmnquc indubitata deficerent , iis contcntos esse, quae satis confirma- 
,, ta fuissent , et ab aequa Traditione manassent , dummodo usus habere 
„ possint in fovenda pietate fidelium exemplo Sanctorum ; quod consilium 
„ fuit propositum initio iis , qui acta Martyrum et gesta Sanctorum , et 
,, officium divinimi efficiendunl adhibuerunt 

75 . Con tali regole in mente non ci è poi tanto a ridire sù i varj 
generi di tormenti , pei quali secondo gli atti passò al Cielo 1* anima 
grande del nostro Santo . Raccontano essi i. che fu condannato Ciriaco al 
taglio della mano destra , come presenta anche il Tappeto ; dimostra però 
e il Corpo intero di lui , e il Tappeto stesso ne’ quadretti successivi , che 
tal sentenza non si esegui. Ma la visura fattane sotto la ch. m. di Monsi- 
gnor Mancinforte fé conoscere , che quella mano non fu immune da pe- 
na, scorgendosi atratta, o gli accadesse in questo , o negli altri incontri 
luttuosi , che sieguono . (u) 2 . Raccontan gli atti, che Giuliano fé gittar 
per la bocca a Ciriaco piombo bollente; e si sa, che al vedere il Santo 
Corpo Monsignor Compagnoni Ch. Vescovo di Osimo e di Cingoli disse, 
che il petto inarcato , e la bocca aperta era indizio appunto di somi- 
gliante tormento. 3. Raccontano, e si scorge rappresentato ancor nel 
Tappeto , ohe Giuliano lo fece stendere ignudo in un letto di ferro a 
foggia di graticola con carboni accesi al disotto, e voi fece battere con 
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fu) Dagli atti del martirio, che erano nella Chiesa di Ancona, si ha , che S Ciriaco fu condannato 
si al taglio della destra; ma non si effettuò : perché il tiranno irritato dalla di lui generosa risposta, 
io fece tormentare col piombo bollente . 
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Verghe. 4- Raccontano, che rimandato quindi alla carcere, vi fu vi- 
sitato dalla madre decrepita per nome Anna , clic animelle ad essere 
costante: il perchè Giuliano In le crudelmente morire ; 5. Raccontano, e 
si vede del, pari espresso nel Tappeto , che Giuliano fé gittnr S. Ciriaco 
in una fossa di velenosi serpenti ( e si vede del pari espresso nel Tap- 
peto) preparativi dall’incantatore Ammonio, il quale scorgendo il Santo 
anche fra di essi illeso , si convertì ; ma fu decollato per ordine del Ti- 
ranno. 6. Raccontano finalmente in coerenza pure ni Tappeto, che Giu- 
liano il condannò ad essere pittato in una Caldaia di olio bollente , ove 
per ultimo percosso da un ferro nel petto, rese l’anima a Dio il primo 
di Mangio nell’ anno 565. 

7 ( 1 . In sì fatto racconto, comecché meraviglioso, nulla s incontra, 
clic dir si possa manifestamente falso , contumelioso . superstizioso , ad 
usar 1 ’ espressioni del eh. Critico ricordato qui n. 74* E perchè dunque 
ci fa contro chiassata il Papebrocchio ?»Ci obbietta forse , die negli atti del 
.martirio di S. Ciriaco cose ci siano , ohe manifestamente zz fabulam olent ? zz 
Ci dica di grazia quali sono mai codeste cose . (.r) Non già sarebbe la 
serie di tanti, e sì replicati tormenti?... Rispondiamo, clic attenda agli 
atti sinceri d’ innumerabili altri Santi c Sante , e ne troverà non rari gli 
esempj. Quei medesimi pubblicati dal Ruinart, e dei martiri appunto nel- 
la persecuzione di Giuliano , saranno di pieno lume . Dalla pagina 5o6. 
in poi riporta il eli. Autore specialmente al u. iv. gli atti di S. Basilio 
Prete Aneirano , e sono tratti ZZ ex Martio Bollandiano ZI . O si riguar- 
dino ì lunghi sermoni, o le preghiere a Dio, o la varietà , e durata stu- 
penda de’ più crudi tormenti, o il franco e libero parlare, cconriinpro- 
veri al Tiranno fino a gittargli in viso una striscia della sua cute dicen- 
do ^ Aecipe Juliane, quando hoc cibo dclectaris : inibì autein vivere Chri- 
,, stus est, et mori lucrimi zz . Tutte queste circostanze, che dall’avver- 
sario sarebbero amaramente criticate nella storia del martiri^ di S. Ciria- 
co ; le riferisce egli stesso, e da lui le prese il Ruinart. Ivi al n. vii. 
nella stessa persecuzion di Giuliano riporta il medesimo P. Ruinart il mar- 
tirio de’ SS. Bonoso c Massimiliano, i quali dopo squisiti crudelissimi tor- 
menti , fra cui si mantennero da forti , passarono immuni mercè di stu- 
pendi miracoli, e lasciarono finalmente la vita percossi dal ferro per or- 
dine dell’altro Giuliano Zie materno dell’Apostata. ( y ) Può leggersi il 
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(x) il eh. P. Cristiaitopuio fdeS. Exuperan. de Viiae Actis §. vi. pag. 370. etc n. 190 ) scrisse r: 
Ea , quae in Sanctorum Accis prodigio facta narrantur, non continuo prò falsi», auc a verisimilitudine 
„ alienis sunt repudianJa. Omnipotentem cnim , et in sanctis suis mirabilem Deum quid facere decuerit , 
,, auc non decuerit; quidque ir potuerit , aut volaerit facere, fiumano ingenio aestiinare, aut metiri velie, 
,, irreligiosa temeritas est, et piena pericoli . Itaque , ut Johannes Bollando! fpraef. gen. ad acca SS. p, 
„ 34. edit. Antuer.J dionee = non sunt temere daramnd», quae ej ismodi narrantur, etsi nobis para- 
,, d >xa videantur, sed potius revercnter accipienda . Esco ea facta non sint fortassis , at fieri inajora 00- 
„ tuere a Deo , et facta alias. Cave igitnr ideo neges facta, quia fieri non potuerint, aut dtbuerinc ~ . 

(y) Ivi pure n. vili, il Ruinart pag. 7*3. riferisce con Teodoreto f'hisc. Ecc. lib. m. C. xv.J il mar- 
tjiio de’ SS. Javcntio et Maisimino, eh’ erano — duo quidam_ honoratioris militine gradu praediti^, e 
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oh. P. Valsrrohi <lci fondamenti della Religione Lih. II. C. xv. , ove cen- 
tro gl’ increduli tratta egregiamente 1 ’ argomento de’ Multili, e con par- 
ticolarità al n. ix., in cui fi animira l’esempio luminosissimo di S. Blan- 
dina donna imbelle e delicata . — .Si rideranno per avventura più clic mai 
i nostri oppositori dell’ incantatore Ammonio, e de* velenosi serpenti per 
Ini raccolti a rovina di ,S. Ciriaco. E noi apporremo loro in silenzio la 
seguente nota del P. Ruinart, clic lesesi a piè di pagina i4s. della sua 
raccolta 3 Acta sincera tr ( SS. Luciani et M a reiani eccola tal quale zi 
,, Oocurru nt passim apud vetcres exempla eorum , qui ejosmodi magici* ar- 
„ ti bus Daemones evocabant . Celebre est id , quod en occasione a Sozo- 
„ meno 1. v. hist. Ecel. C. II. et a Tlieodoreto hist. Enel. bili. c. .in. de 
„ Jtdiano Apostata refertur. Cum enim ejusmodi ineantationibus operam 
„ daret, speetris qua e ad Magorum voce» apparuerant deterritus, quasi iù 
,, magno discrimine esset , prò Cbristianorum consuetudine, qtiaiii didice- 
,, rat , se ipsuui signo Crucis consignavit ; eujus virtute spectra evanue- 
,, ruut . Vide et Gregoriani Nazianzenuui invectiva in Julianuin , itEu- 
,, sebium ss lib. vu. hist. c. x. 

• 77 . Ben veggiamo, che il nostro celebre avversario a fronte di tut- 
to ciò è molto lungi dal persuadersi , tenendo fermo , che gli atti interi 
di S. Ciriaco sieno favolosi del tutto. In più luoghi lo dà apertamente a 
vedere, sia discorrendo li 5. Maggio sull” invenzion della Croce, sia trat- 
tando 1» 4 . dello stesso mese s De S. Juda Quiriaco — , e segnatamente 
al C. III. n. 18 . in margine scrive nella nota — nonnisi ex fabulosissimi* 
„ actis aoceperunt veteres — , e nell’ ultima nota e censura a quei del mar- 
tirio let. q. ove zi Ut ut sit, nos qui marryrium ipsum fabulosa m esse 
,, tomai credimus eie. z3 . Ma ce ne dica almeno una qualche ragione 
plausibile , mentre, come già vedemmo qui n. fio. , gli scrittori stessi 
più eccellenti, sebbene assai a lui compiacenti , in ciò lo abbandonano 
apertamente . — Al a. 2 ^. dello stesso C. III. così si esprime il P. Danie- 
le — Hoc ameni argumentum tanto prcinit magi*, quanto illustrius fnisse 
„ dieitur S. Cyriaci marty rium , gravitate, et inulliplicitate tormentorum , 
., eidem in ipsius Juliani conspectu (z) illatorum: quani a juliauo palum 

io 

de’ quali dopo avere riportato una coraggiosa parlata al medesimo Imperatore in persona; a lume nostro 
e del P. Paprbrocchio , così prosiegue — Hls auditis, mitissimus i Ile et sapientissimo* , sic enim a sui si* 

„ milibus appellabatur , clementia^ larva deposita , impietatis vultum detrxit , et grnvibus iilos atyue n- 
„ crrbis tormenti s exorucintos hac vita privavit , immo ut verius dicaro, infelicitate illius temporis li* 
,, beravit , ci victoriae corono* eis conciliavi!. Causam vero supplicii praetexuit, non pietatem prò qua 
„ interfecti sant , sed linguai petulaAtiam . Ideo enim punitos esse dixit , quod Imperatorem contume* 
„ Ma affecissent; atque haec ita divulgai praecepit, cum noraen et honorem mariyrii ventati* athleti* 
„ invideret . Horum alter Juventinu* ,’t.tter vero Maximinus vocabatur , quos Antiochcnsium Civita* 
„ tanquam veritatis propugnatore* honore prosequens io splendido monumento depusuit , et ad hunc 
„ usque diem annua testi vitate veneratori. 

( z ) Secondo gli Atti del martirio di S Ciriaco Giuliano Apostata è presente in Gerusalemme, e in 
persona lo condanna a tormenti, alla morte, il Papebrocchio non è qui coerente a se stesso . Dittati) 
iv. Maj de S. Juda Quiri. C. in. n. u. incomincia := Quo tempore Hicrosolymis Julianus fuit , idest 
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,, excrcitam iinmanitatein nullus Historicorum Graccorum Latinoruifique 
3 , tacuisset, si quid tale ereditimi quarto quintoque «acculo, vel auditum 
„ fuisset s . SI osservi; vuol provare il eli. Bollandista , che S. Ciriaco nel 
IV. sceolo non potè essere Vescovo di Gerusalemme in verun eonto; e in ciò 
ha tutta la ragione , e il dimostrammo pure noi provando Li II. pvoposi- 
zione. Quando poi sul di Ini martirio soggiunge , che quanto più gjj at- 
ti ce h> presentano illustre per la pravità , e moliiplieità de’ tormenti 3 cui 
dovè soggiacere alla presenza stessa di Giuliano (su questo noi non ei fis- 
siamo in sequela di osservazione fatta, bastandovi , che per ordine di Lui 
o de’ suoi ministri); tanto più in buon linguaggio a veder si don favolosi; 
giacché niuno storico on messo avrebbe per certo di rilevar nel Tiranno 
una tal crudeltà, se creduta si fosse la cosa nel IV. e V. secolo; questo 
e , che non ammettiamo, c con una riflessione vera verissima da niuno, che 
si sappia, avuta inai in veduta, confidiamo di togliere ogni scrupolo al 
P. Daniele sulla presente materia, e a tutti i di Ini ammiratori e se- 
guaci, e illustrare insieme in particolar modo la storia del Santo nostro 
Protettore . 

78. La riflessione nasce da un fatto prodigioso corredato di prove le 
più autentiche e convincenti. Noi lo prendiamo dal eh. P. Valsecela (Fond. 
della Rei. lib. II. G. xvu. n. 12. T. IL). E’ cosa celebre nel IV. Secolo, clic 
Giuliano Apostata accingendosi alla guerra Persiana . per lasciare a’ posteri 
un monumento memorabile del suo Regno 9 e molto più per ismentir Ge- 
sù Cristo, che sapea aver predetta la distruzione totale di quel Tempio, 
disegnò rialzar la gran mole, ivi appunto , dove fu dalle armi di Tito 
atterrata, e distrutta. Con lettera ( n. 25 .) diretta agli Ebrei nell’anno 
5 ii 2. cercò persuaderli alla riedificazione c del Tempio e di Gerusalemme, 
e si pose mano all’opera del Tempio nell’ a u. 5 (> 5 . , e il Conte Alipio ne 
ebbe la sopra intendenza. Si 11. ette adunque da ogni parte in moto verso 
colà gran numero di artefici , di architetti ; cd i Tesorieri dell’ Impero 
han n’ ordine di somministrare il bisognevole per la gran Fabbrica , .che 
dovea ascendere a immense somme . Gli Ebrei specialmente lieti sopiamo- 

• % 

„ anno Christi 3Ó». aut sequenti etc. = . Sicché» fuit Hierosolymis » . Ma nelle note e censure a detti 
Atti lett. e incomincia = Certiori aoctoritate opus est , ut ultra Aniiothiam pervenisse in Siria Juha- 
,, nur , et usque Hierusalem excurrhse credatur etc. rr . Dunque secondo lui non si avvera più » Hiero- 
,, sylymis Julianus fuit Comunque sia: noi riflettendo sul far di Giuliano, e giovane di età, e inv* 
pegnatissimo per la fabrica del TempiolGiudaico , congetturiamo con fon lamento , che vi deese almeno una 
scorsa, benché la tacciano gli storici . Dietro però le osservazioni fatte , diciamo ,che non potè essere pre- 
sente quando il Santo fu martirizzato, e morì <1 primo maggio I* anno 3*53 il grave Istorico Ammiano Mar- 
cellino ( lib. xxm. C. u) ci narra il vano sforzo dell'Imperatore per J' ideata Fabric* del Tempo; il 
viaggio alla spedizione contro i Persiani, da Antiochia per ia v^a battuta, e più. breve, senza che riior- 
nasse da quella spedizione, sapendosi, che aH'amata r ictu catlitus immisso miserrime interiic dir 17. 
Junii an. 363. fP. Berti Brev. Hist. EccJ. saec. IV c. v ) e il Ven. Card. Baronio fAnnal. T. v ad an. 
363. P 3 S- lfio ' n - , 9 * ) osservò = Ammianus f' lib. xxnij auctor *<t Julianum tertìo nonas Martias fhaec 
enim et verior lectio) Antoehia digressum Hhrapolim solitis itineribis pervenisse» i ministri adun- 
que -adulatori dell'illuso Principe, e assai prubjbilmente per di lui espresso comando , fecero tormentare 
de ueciJere il Santo nostro Protettore. 
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do vi accorrono dalle provinole tutte , disposti a sacrificar essi pure ogni 
avere all’ onore , „e alla gloria della Religiono risorgente, di cui il Tempio 
esser dovea il centro e la sede. Già vi si accingono con sommo ardore . Le 
donne stesse vogliono scgnalarvisi , non solo contribuendo quanto aveva- 
no di più prezioso nel loro mondo donnesco ; ma dando inano al lavo- 
ro, e servendo al trasporto della terra e de’ materiali ; c per meglio dar 
a conoscere (s-rive il eh. Card. Orsi Tst. Eeel. f. vi. eoe. ) quanto si te- 
neano onorate anche degl’ ignobili impieghi , portava nsi all’ opera magnifica- 
mente vestite, ed eransi provvedute per muovere , sollevare, e trasportare 
la terra, di zappe, di pale, e di schifi di argento. A che giova però 
ogni tentativo, se Iddio non vuole? Finitisi pertanto di rovinare dell’an- 
tico Tempio i vestigj , {annosi gli scavi per i' nuovi fondamenti . Allora 
fu, che varj prodigiosi accidenti van disturbando il lavoro; e finalmente 
ostinatisi nella intrapresa gli Ebrei; ecco di recente spaventosi globi di 
fiamme uscire a più riprese da quel luogo, e ridurre in cenere gli ope- 
ra j . Credutosi quel fuoco un effetto della natura , si mette di nuovo la 
mano all’opera; ma di nilovo ancora la terribil fiamma sbucando, su gli 
ostinati artefici si rovescia, finché appresosi per inaccessibile il luogo , tut- 
ta la Romana possanza, e tutta la Giudaica perfidia ceder devono all’ in- 
sensato elemento ministro dell’ Onnipotente , e abbandonare per sempre il 
mal’ intrapreso lavoro. Ecco il fatto genuino, certissimo, attcstato non che 
dai Cristiani Scrittori , dallo stesso Amniiano Marcellino storico grave , di 
professione Gentile, ed attualmente Uffiziolo nelle truppe dell’ Imperato- 
re Giuliano, il quale lo riferisce lib. xxtli. C. t., e accennando questi es- 
sere avvenuta la. cosa in quell’ anno, in cui Giuliano insiein con Sallu- 
stio era Consolo la terza volta , necessariamente resta il fatto nel 565. 
( Vit. di S. Cirillo Gerosol. — P. Touttée pag. lvii. c. 2.). 

79. S’immagini chi può, qual fosse lo smacco, il dispetto di Giu- 
liano, c de’ Giudei. Quanto a questi è da credere , che se molti si con- 
vertirono ; in generale rimanessero più che mai indocili , ed arrab- 
biati . Che se ne convertissero molti, lo abbiamo da Tcodoreto (Iiist. 
Eccl. e xx.) ove scrive ~ Quae ( portenta ter ri bilia) cimi vidissent 
,, hostes Dei, et inflictas a Deo plagas extimescerent , diffugenint, et 
„ ad suas quisque sedes reversi sunt: Deum esse confitentcs eum , quem 
», majorés ipsorum oliai Cruci suffixerant zi . Che non fosse generale il 
cangiamento, lo attesta S. Giovanni Crisostomo ( Orat, 45. T. 5. p. 5io ) 
accennando S multosextitisse Judaeosqui increduli , et obsti nati manseri ut 32 
(Vi. P. Touttée ib. ò. xu pag. ixvii. c. 2.) Giuliano poi nc restò con ce- 
cità deplorabile, anziché ricredersi, sommamente irritato; raccontandoci 
Tcodoreto (ibi)rrEt haec quidem ad Juliani aurcs pervenere. Omnium 
„ enim sermoni bus celebrabantur . Veruni i Ile perinde no Pharno ani- 
„ munì suum obduravit — . DilTatto ci riporta Orosio (lib. vn. C. xxx.) 
nella sua storia lodata tanto nel celebre decreto del Pontefice S. Ge- 
lasio Primo (aa) una' barbara risoluzione di quell’ Apostata infelicissimo. 

( aa ) Ds Orosio fin veiba S. Celasi! = Item Orosium virum eruditissimum collaudami)* , quia valde 
,, nobi* neceisarlam atversus Paganorum calumnias dignam ordinavi! h istoriano , ndraque brevitate Conte- 
„ xtut's. ( §. iv versus tinc-m ) . 
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Udiamola dal Cardinal Baroni*. (Ann. T. V. ad ann. 565. n.xtx. ) z: Af 
„ tandem ut li is apponanus cnrnnidcm , quae trndit Orospis (1. vii. C. xxx.) 
,, superi ori bus adnectamns, qui ait Jnlianum ex con irosi a ad extrueudum 
„ augustissimum TenipUmi materia ( postquam impossibile visum est «iti 
adversuin Doum volle )prnecepisse aedifìoari tlieatrum , in quo reversus 
,, a Persole , Episonpos., Monache*, capterosque ejus loci aeeolas Christia- 
nos traderet bestiis lariiandos. e il eli. Maurino P. Tonttée ( Vi. C. 
xt. pai;, evi i.o.a. ) eoi la seorta dello stesso Orosio potè scrivere zz Cvrillo 
,, Martyrii gratiain eripuit 111 ors eju«dein Imperatoris paulo post subsecuta... 
,, immania illa consil.a antcvertit Deus , J ubano ., divina clementia , vi- 
,, gesiu.a sexta Junii ejusdem anni e vivis sublato — . Eeco intanto, ove 
andava tratto tratto a terminare la protesta dell’ Apostata nella epistola 
ad Artabio, e di cui fa pompa il P Papebrocchio zZ . Ego per Oeos , ne- 
„ que intei fini Gablaeos , neque caedi praeter ius ^ et aequuin , ncque ino- 
,, lestiae quidquaiu perpeti volo zi . 

80. Ma a che proposito per S. Ciriaco (dirà forse taluno) un si lungo 
racconto? Eccolo: ci presenta le circostanze e di persone ,e di tempo, e di 
luogo, c la ragione insieme per lui gloriosissima, e al sommo meritoria, 
allorché si condusse alla visita de’ luoghi santi “«pii cum loca saneta vi- 
„ sitaret zZ il martirologio Romano, li quattro maggio «li lui ci riporta. 
Diasi qual cosa corta ciò che tiene per tradizione antichissima , fermissima 
hi Chiesa. Anconitana sulla persona del Santo; che fosse cioè quel Giuda 
Rai. bino Ebreo, il quale indicasse a S. Elena il luogo, ov’ era nascosta 
la S. Croce; indi re n l utosi cristiano , e fervidissimo, poi vescovo; e che 
nel 565. appunto si recasse a Gerusalemme , ove i ministri di Giuliano , 
e quantità d’idolatri, e numero copiosissimo di Ebrei di ogni sesso, con- 
dizione cd affare atlendeano alla superba impresa della 'riedificazione del 
Tempio (loccliè al certo noto er.i a Ciriaco e per la-lettera d 1 invito del 
oGl. fatto dall’Apostata a Giudei dell’ Impero , e pel concorso a quella 
volta dal porto stesso di Ancona di moltissimi forse dell’ ostinata nazione: 
chi non iscorge in Ciriaco un gruppo delle più eroiche virtù , c di fede 
la più viva , e di speranza la più ferina , c di carità la più fervida , c 
di fortezza la più risoluta in esporsi a pericoli i più formidabili per la 
gloria del Redentore, e per la salvezza eziandio de’ suoi nazionali ? Nell’ 
anno 565. appunto giugno Ciriaco a Gcrosolima , o fosse già , o nò al di 
lui arrivo l’impresa del Tempio con tremendi prodigi rimasta del tutto 
interrotta e frastornata senza risorsa. Qual meraviglia , ^he per ordine 
anche dell’ A postata indispettito, contro di lui si sfogasse la rabbia; nè 
misura veruna si avesse nella crudeltà e molti pi ioità de' tormenti ? Più , 
clic mantice a furori idolatri aggiunto avran senza meno gli Ebrei , ne- 
mici implacabili de’ Cristiani , e molto più di Ciriaco, perchè appunto 
nato fra essi, già lor Rabbino, Invcntor della Croce, indi fervidissimo 
fedele, c vescovo? Dalle qualità anzi personali del Santo, come tiene la 
Tradizione di Ancona, si ha ragione sufficientissima della differenza , con 
cui renile egli trattato all’opposto di S. Cirillo , benché Vescovo allora 
di Gerusalemme ^ e benché questi , come dalla sua vita presso il P. Touttce, 
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impertefrito aderisse nello stesso tempo, che ogni sforzo si gittarebbe in- 
darno per la fabrica progettata. 33J • A pertis igitur fundainentis calce 
,, cacmentoque adlribitis, (così leggiamo in Ruffino lib. I. liist. c. 
xxxvit. — presso il P. Touttée diss. I. de Vit.S. Cyrilli C. XI. pag. lxiv. ) 
„ niliil omnino deerat , quin posterà die veteribus deturbatis , nova ja- 
„ cerent fundamenta (aut veteva novis snbstructionibus corroborarent ): Cy- 
„ rillus vero imperterritns mansit, ao diligenti consideratione liabita,vel 
,, ex illis, quae in Danielis propbctia de temporibus legerat, vel quae 
,, in Evangelio Dominus praedixerat ; persistebat nullo genere fieri posse, 
„ ut ibi a Judaeis lapis supra lapidem poneretur 'zi . Jl furore adunque 
contro S. Ciriaco esercitato prendea gran motivo dalle di lui qualità per- 
sonali . 

8i. Ma il P. Daniele ci dice qui n. 78. =3 A Juliano (contra Cyria- 
ctim) palam exercitam immanitatem nullus Historicorum Graecorum La- 
,, tinorumque tacuisset, si quid tale ereditmn quarto quintoque saeculo 
,, vel anditum fuisset 32. Ah! noi replichiamo : s’investa egli delle circo- 
stanze di allora , e presso di lui medesimo non avrà peso la difficoltà che 
ci obbietta. Il martirio di S. Ciriaco fu dagli ultimi Aprile al primo di 
Maggio , giorno della sua morte nel 5 (> 3 . , quando cioè Giuliano marcia- 
va coll’armata infedele contro i Persiani; e quando Gerusalemme abbon- 
dava di ministri , di operaj , di abitanti idolatri , adulatori dell’Aposta- 
ta , e di smaccati arrabbiatissimi Ebrei , tutti invidiosi a’ seguaci di Gesù 
Cristo della gloria del martirio. Qual meraviglia clic in tai circostanze, 
mancasse chi agiatamente la storia scrivesse del disusato martirio? Si no- 
ti ; che dopo Giuliano fu Imperadore a brevissimo spazio il buon Giovia- 
no; indi per molti anni in Oriente l’ Ariano Valente persecutore acerbis- 
simo de’ Cattolici , c ben diverso dal fratello Valentiniano , che reggea 
l’occidente. Si noti, come si osservò n. 19 , il prospetto storico di que’ 
tempi , c per le rivoluzioni , e per le eresie, e per le pubbliche funestis- 
sime calamità , e tutto serve ad anmrinicolo per questa causa . S. Girola- 
mo a buon conto nel suo martirologio scrisse g 3 Kalendis Waj 3=3 Jn lliero- 
„ solyma natalis S. Judae seu Ouiriaci Episcopi — , c conforme al solito 
di quei tempi si sarà formato senza meno un sugoso e brieve ragguaglio 
degli atti , che poi con disgrazia a moltissimi nitri comune furono inter- 
polati da imperiti scrittori, e ci pervennero, quai ce li presenta il P. Da- 
niele Papebroccliio (ad tv. Maj de S. Juda Quiviaco ) . O quanto sarebbe 
desiderabile , e per lui al certo onorevole , se invece di scartarli come ap- 
pieno favolosi , si fosse posto in pensiero a conoscervi ( così le chiama il 
Ruirmrt) almeno 33 seintillas priori» sinccritatis 33 , e quindi purgarli con 
sana critica , delle cui regole fa uso in tanti incontri ( vide ad ni. Maj 
de Inv. S. Gru. C. II. n. i 3 . ); senza pretendere di gittare a terra le tradi- 
zioni antichissime , ferinissime di una Chiesa , c oscurare la gloria di un 
Santo celeberrimo per tutto il mondo cattolico. La sola spoglia terrena di 
Ciriaco, che si ammira con istupore da ogni condizion di persone nella 
Cattedrale di Ancona; i quasi continui miracoli , onde il Cielo l’onora 
da secoli più remoti, e il Papebrocchio medesimo ce ne somministra le 
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prove (ad ìv. Maj de S. Ju. Ouir. C. ì. et II. n. io. et ìi.^J, fan conosce- 
re ben chiaramente, eh’ ei fosse presso Ilio di un merito singolarissimo . 

82. Questa cura di purgare gli atti, che il P. Papebrocchio ha pub- 
blicato intorno al nostro Santo, ce la prenderemo noi in qualche modo 
almeno, se piace a Dio , sia per quel che concerne P invenzion della Cro- 
ce, sia per quel che riguarda il di lui martirio. 33 Opus arduum 33 senza 
dubbio , a fronte di grandi avversarj , e tanto più, che i Scrittori non so- 
no d’ accordo , in cosa vadano essi castigati . Ci assicurò il ven. Card. Ba- 
ronio , di S. Ciriaco trattando li 4- Maggio nella nota al martirologio 33 Hic 

. fuit Episcopus Anconitanus , cujus et acta nccepimu9 ab ejus Ec- 
„ desia, sed quae aliqua indigeant castigatione ^ . Non si sa, se il 
Baronio 1. ricevesse dalla Chiesa di Ancona i soli atti del martirio del San- 
to , ovvero ancor quelli , che lo riguardano in qualche modo almeno co- 
me Inventor della Croce. 2. Non si sa, in quali punti a parer del Baro- 
nio sian bisognosi 33 aliqua castigatione 33 gli atti da lui ricevuti . / 

83. L’Autore della lettera anonima stampata in Ancona nel 1758. 
e rammentato qui n. (\Cì. apre il suo sentimento §. v. n. 11. , ove citando 
per S. Ciriaco il menologio de’ Greci, scrive 33 cujus menologj authoritas , 

quum ob alia multa , tum ob id plenissimam fìdem mcrctur, quOniain 
,, altum de Anna Matre , et Ammonio venefico tenet silentium : quae 
„ duo forsan illa sunt, ob quae Anconitanae Ecclesiae acta, quae vel 
,. ipso Ughcllio teste idcirco castiganda exoptavit Baronius. quoniam di- 
,, vuin Cyriacum Episcopum Hierosolomytanum faciunt 33 . 

84. lì P. Fausto Maroni delle Scuole Pie all'opposto 33 De Ecclesia , 
,, et Episcopis Anconitanis commentario Roimte edito 1759. (n. il. pag.2.) 
tiene per vescovo di Ancona S. Ciriaco , nè si mostra restio di ammettere, 
che 33 una cum Anna matre 33 si portasse a Gerusalemme per la visita de’ luo- 
ghi santi, e morisse ivi martire sotto Giuliano, e poi soggiunge 35 acta, quae 
„ recitantur ab eo (se. Papcbrochio) tanquam apocrypha etiam ab Ughel- 
„ lio, caeterisque , qui aliquid naris liabent , vel aeque damnantur , vel 
,, judicantur cum Barouio castiganda. Ea vero non sunt, quibus fidit 
„ Ughellms, sed atit alia, aut si eadem, castigata, et expurgata. Nihil 
,, enim in iis de Inventione SS. Crucis , nihil de Patriarchatu Hiero- 
„ solomytano s nihil de Galla Tlacidia ... nihil de tot illis fabulis, qui- 
„ bus immani ter acta illa prima scatebant 33. Ecco 1’ opinion del MaTO- 
ni . Intorno finalmente a Galla Placidia , per cui mezzo tengono fermo gli 
Anconitani di aver essi idccvuto fin dal quinto secolo il preziosissimo te- 
soro del corpo di S. Ciriaco, non sono punto alieni dall’ accordarcelo, 
nè il Tillemont citato qui n. 4*. s nè il Cardinal Lambertini citato al 
n. 5o. , neppure anzi il medesimo P. Daniele Papebrocchio ad diem quar- 
tali! Maj de S. Juda Quiriaco (C. III. n. 28.), ove così 33 Postquain antem 
„ Anconitanorum de suo Patrono traditioni totum id tribuero quod sum- 
„ mum prò ea potest exigi ..., geilieet haberi Anconae Reliquias S. Qui- 
,, riaci Hierosolomytani Episcopi , et quidem a Galla Placidia comma- 
,, nicatas ; non vereor etc. 33 • 

85. Prendiamo altro lume dal cb. P. Gretzero 33 de Cruce Christi 3; 
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'Ingolst. 1600. f. II. pag. 627.^ Questi con pien candore ivi scrive in una sua 
nota :zj , . . In narrationìbus de Inventione S. Crucis pag. S26. et 546. negan- 
„ dum non est multa reperiri ventati consentanea. Interim ncque illud 
,, inficiari licet, non pauca ex fabulis aspersa; ut quod dicitur de Eu- 
,, sebio Episcopo Romano Hierosolymam vocato » et de Juda Crucis re- 
„ pertore in locum mortui Episcopi Hierosolomytani suffecto , ut ta- 
„ ceam , visionem illam Constantini ab aliorum Historicorum relationibus 
,, penitus discrepare S . Ecco come in quella Istoria ritrova tre interpola- 
zioni questo eh. Gesuita, e appunto sono quelle date cose, che ancora 
a noi sembra doversi scartare dagli atti per depurarli . 

86. Comunque però sia , ci adopreremo di correggere gli atti accenna- 
ti in seguendo con critiche osservazioni le note e censure, che fa loro in 
calce il P. Daniele . Per quei del martirio bramavano innanzi di avere 
la sorte di vedere il s. corpo , e cogli atti stessi alla mano osservarvi il 
possibile riscontro. Conchiuderemo intanto, che per quanto ci sembra, 
resta qui dimostrato sufficientemente 1. Che il nostro S. Ciriaco fu quegli, 
che nell’anno 026. additò a S. Elena Imperatrice il luogo , ov’ era na- 
scosta la Croce di Nostro Sig. Gesù Cristo . 2. Che S. Ciriaco fu Vescovo 
di Ancona. 5 . Che S. Ciriaco è quel desso, che nel Martirologio Roma- 
no ai quattro Maggio si accenna, che in occasione di essersi recato alla 
visita de’ luoghi santi a Gerusalemme, vi morì martire nella persecuzione 
di Giuliano Apostata: proposizioni, che fin da principio ci proponemmo 
a sviluppare. 
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SOMMARIO DELLA DISSERTAZIONE 

1 



N.t. Di qual S- Ciriaco si tratti. Traslazione del Corpo da Gerusalem- 
me in Ancona , c ove fu posto . 

2. Quando fu trasferito alla Chiesa presente , allora di S. Loren- 
zo , e in quale stato era . Racchiuso indi da cancelli di ferro eoa 
altri SS. Corpi. 

а. Probabil motivo di tal cautela negli Anconitani , 

4 - Rimase occulto fino all’ anno i? 55 . Quale si rinvenne \ e prova 
. d 9 identità . 

5 . Epilogo dell 9 esposto , e traccia delV idea . 

б. Sentimento , onde si dichiara penetrato fautore , c proposizioni 
da svilupparsi . 

7. Richiesta ragionevole a 9 Leggitori 3 e I- Proposizione . Il S. fu 
Inventore della Croce . 

8. Si incorre alla Tradizione , e di qual peso sia de ssa 3 comecché 
di Chiesa particolare ■ 

9. Che tale fosse S. Ciriaco , costantemente si tenne in Ancona , ben- 
ché pochine sieno i monumenti rimasti , e perchè tale scarsezza . 

10. A primo monumento , un Tappeto 3 o Pallio istoriato dell 9 XI. o 

XII. secolo . , 

11. Ad amminicolo la Croce stazionale coi sigilli Capitolari , varie 
monete e pitture . 

12. L 9 antica Colletta , che leggesi nell 9 Evangeliario detto del lì. 
Antonio Fatati Vescovo fino al i/f 84 - 

1 3 . Monumento dagli atti , e Invenzione di S. Pellegrino e Compagni 
Martiri del III. secolo. 

14. L' ordine Religioso de 9 Crociferi, venerava già a Protettore Pri - 
mano S. Ciriaco , perchè da esso creduto Inventore della Croce . 

1 5 . 'Sieguonoì Scrittori di tutti i tempi , che si distinguono in tre classi . 

16. A Scrittori de 9 tempi bussisi riducono i Breviari ■ Del Romano 
pubblicato da S. Pio V . , poi della correzione di Clemente Vili. 

17. Diurno de 9 Carmelitani calzati. 

38. Ancona uvea Officio proprio per S. Ciriaco. Silenzio inopportuno 
di essa . 

19. Seconda classe de 9 Scrittori . Osservazion criticale conseguenza 
notabile . 

20. I Martirologj sono favorevoli . 

21. Opposizione del Papebr occhio , e risposta. 

22. Nel IX. secolo Niceforo CP. e Leone VI. Imperatole . 

2 5 . Viene opposto S. Teofane Scrittore del detto secolo . Critica , che 
gli si fa. 

24* Nel secolo VII. V autorità di un sermone attribuito già a S- An- 
drea Cretense . 


. m 57 

a5. Nel fine' del VI. secolo S. Gregorio Turonese , ad onta della fat- 
tagli eccezione . 

26. iVeZ principio del VI. secolo V Autore del catalogo de 3 Pontefici . 
e difesa. 

27. I Scrittori de 3 primi tempi ; pei quali specialmente si rammemora 
la regola critica del n. ìg. Irragionevolmente si oppone il loro 
silenzio . 

28. Più irragionevolmente si oppone il silenzio de 3 Scrittori del V. se- 
colo , che sono anzi favorevoli quanto basta per S. Ciriaco, 

29. N 3 è testimonio Sozomeno . 

50. Ruffino pare , con Severo Sidpizio . 

51. Per la citata regola critica molto più favorisce S. Paolino. 

32. Che che ne giudichi in contrario il P. Daniele Papebrocchio. 

53. Ragione del silenzio di Eusebio di Cesarea , 

34. E del silenzio vieppiù di S. Girolamo. 

35. Osta , ma solo in apparenza il celebre decreto di S. Gelasio Papa 

36. Ciò conferma l 3 analisi dello stesso Decreto rincontrato . 

3 q. Rilevasi dal detto Decreto il giudizio del eh. Card. Bawnio nel- 
le note al Martin li 4- Maggio . 

38. In che non sia l 3 interpolazione della Leggenda 3 e perchè non 
V adotti il Balenio. 

3g. Torto del P. Papebrocchio in dar del favolosa , favolosissima alla 
detta Leggenda. 

4c. Il medesimo Padre fuor di ragione da degl 3 ingannati a tanti uo- 
mini grandi , che V ammisero. 

41. Danno , che cagionò , in tirarsi dietro col suo credito celebri Scrit- 
tori , fra (piali 1 .il Tillemont . 

42. Molto più 2. il sapientissimo Card. Lambert ini $ che fu poi Bene- 

detto XIV. di s. m. , il quale non esaminò da se medesimo la con* 
traversia . - . • 

43. E si lasciò sorprendere dal tono magistrale del P. Bollandista . ' 

44- Si perora sulla prima controversia , che 'si agitò. . ' • * 11 

4*’. E che si chiude. 

II. Proposizione. S. Ciriaco fu Vescovo di Ancona. - 

46. Qui trovasi contrasto ancora tra gli Anconitani s e scritto anoni- 
mo per proseguire . 

47. Quanto oppone la parte avversa da 3 Martirologj , Scrittoi i , e of- 
ficio che si usava s ed eccezioni . 

48. Oppone bassi-rilievi , monete 3 pitture s e risposta che sembra ap- 
pagante . 

4 9- Oppone V istrom. di donazione delle SS. Reliquie fatta dal Paleo 
logo. Errore evidente. 

5c. Si obbietta l 3 istanza del Clero , e del Senato a Sisto V. con la 
condotta de 3 due Emi. Carlo Conti , e Lambertini. Risposta. 

5i. Prove , che S. Ciriaco non fu Vescovo dì Gerusalemme . Conse- 
guenza a favore di Ancona . 
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5-2. Monumenti : il Tappeto istoriato ; la notizia dagli Atti di S. Pel - 
legrìno ; la Croce stazionale ; i sigilli; le monete; la medaglia 
pubblicata dal P. Corsini , e sua opinione. 

55. La conseguenza del eh. Corsini non regge appieno . 

54- Che S. Ciriaco non fosse Vescovo di Gerusalemme lo tengono 
Critici assai valenti , e si prova ad evidenza da cronologico com- 
pendio della vita di S- drillo Gerosolomitano . 

55. Dunque fu Vescovo di Ancona , come approvatissimi Autori. 

56. Il P. Corsini dà gran peso a questa opinione colle dimostrazioni 
di culto y che qui gli si prestò. 

5q. Si aggiungono alt re testimonianze più luminose di detto culto , e 
ignorate dal P. Corsini . 

58. Incongnienze opposte dagli Avversarj . 

5g. Risposta soddisfacente alle medesime ; e conclusione . 

III. Proposizione. S. Ciriaco Martire in Gerosolima 
sotto Giuliano Imperatore . 

60. Prova . Il primo a contrastarlo fu il P. Papebroccliio , in ciò ab- 
bandonato da suoi seguaci , ecc. 

61. Dà egli por favoloso il S. Ciriaco del IV. secolo , e trasporta il 
S. Protcttorè di Ancona al IL in persona di Giuda XV. Vescovo 
di Gerosolima . 

62. Dovrebbe mostrare 1. , che Giuda XV. si chiamasse pure Ciria- 
co . Lo presume di suo capo senz' ombra di prova . 

65. 1. 9 che fosse Santo , e di santità nota. Lo prova coll* autorità di 
un solo oscuro scrittore del secolo XV . , eh' egli stesso pone in 
ridicolo . 1 

64. Nel Martirologio Rom. fra SS. Vescovi di Gerus. non vi è il Giu- 
da XV. c niuno col nome di Ciriaco . 

65. Dovrebbe mostrare per 5., che Giuda XV. fu martire s e noto per 
tale in tutta la Chiesa . Lo prova con lo stesso autore , che dice 
più diligente , che dotto , e senza criterio ; e con vane congetture . 

66. Se ne mostra vieppiù la. insussistenza . 

67. Si fa osservare , che il S. Ciriaco dei 4* Maggio è lo stesso col 
memorato nel martirologio di S. Girolamo alle calende di detto 
mese ; e pero ecc. 

68. I più rispettabili martirologj sono favorevoli per V argomento , 
che qui si tratta. 

69. Specialmente il martirologio Romano più degno di stima e vene- 
razione per V origine , e correzioni . 

70. Le quali si praticarono con esquisitissima diligenza . 

71. Il Papebroccliio e sostenere la sua idea , ci dipinge Giuliano astu- 
to sì , ma blando contro i Cristiani. Erra però per più riguardi. 

72. Insiste più il detto Padre contro la serie di tormenti fieri nar- 
rati dagli Atti. 

75 Non ci c impegno a sostenerla interamente. Ma può difendersi 
dalle- sue sue censure. Epitome giudiziosa di Floro Diacono di 


